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La seduta comincia alle 9 .

MARABINI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 4 dicem-
bre 1979 .

(È approvato) .

Missione.

PRESIDENTE . Comunico che, a nor-
ma dell'articolo 46, secondo comma, de l
regolamento, il deputato De Poi è i n
missione per incarico del suo ufficio .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 5 dicembre
1979 sono state presentate alla Presiden-
za le seguenti proposte di legge dai de-
putati :

LONGO PIETRO ed altri : « Nuove nor-
me contro la criminalità politica e co-
mune » (1088) ;

SANESE ed altri : « Nuova disciplina
sulle assunzioni obbligatorie » (1089) ;

SANESE ed altri : « Norme per il mi-
glioramento e l'unificazione dei tratta -
menti economici erogati agli inabili civil i
in attuazione dell'articolo 38 della Costi-
tuzione » (1090) ;

SANESE ed altri : « Norme sulla eli-
minazione delle barriere architettoniche e
facilitazioni per la casa per i portatori di
handicaps fisici » (1091) ;

COSTAMAGNA : « Efficacia retroattiva
del primo comma dell'articolo 2-novies

della legge 16 aprile 1974, n . 114, concer-
nente il riscatto del periodo di corso le-
gale di laurea » (1092) ;

COSTAMAGNA e ZOPPI : « Norma inte-
grativa del decreto del Presidente dell a
Repubblica 30 giugno 1972, n . 748, per
la determinazione del livello della fun-
zione dei direttori generali dei Ministeri »
(1093) ;

SILVESTRI ed altri : « Aumento dell a
misura degli assegni familiari per il coniu-
ge a carico » (1094) ;

COSTAMAGNA e ZoPPI : « Norme in
materia di ordine pubblico » (1095) ;

GARGANO : « Estensione della facolt à
di riscatto prevista dall'artitcolo 13 del
decreto del Presidente della Repubblica 2 9
dicembre 1973, n . 1092, ad alcune catego-
rie di personale inquadrato nei ruoli del-
la carriera direttiva » (1096) ;

DE Poi: « Modifica dell'articolo 1 1
della legge 12 marzo 1968, n . 325, con-
cernente la istituzione delle direzioni com-
partimentali dell'amministrazione delle po-
ste e telecomunicazioni in Umbria, Moli -
se e Basilicata » (1097) .

Saranno stampate e distribuite .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE . Ricordo di aver propo-
sto in altra seduta, a norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento,
che il seguente disegno di legge sia defe-
rito alla I I Commissione (Interni) in se-
de legislativa :

« Integrazioni delle disposizioni dell'ar-
ticolo 28 della legge 4 novembre 1965,
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n. 1213, concernente finanziamenti a film
ispirati a finalità artistiche e culturali »
(879) (con parere della IV, della V, dell a
VI e della VIII Commissione) .

PAllAGLIA . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PAllAGLIA. Signor Presidente, a nome
del gruppo del MSI-destra nazionale m i
oppongo all 'assegnazione in sede legislati-
va di questo progetto di legge che con-
cerne il pubblico spettacolo : data la ri-
levanza della materia, ritengo che l'Assem-
blea debba potersi pronunciare in merito .

PRESIDENTE . Avverto che, ai sensi
del primo comma dell 'articolo 92 del re-
golamento, sull'opposizione dell'onorevol e
Pazzaglia darò la parola, ove ne veng a
fatta richiesta, ad un oratore contro e a d
uno a favore .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo
in votazione la proposta della Presidenza
di assegnare in sede legislativa il disegn o
di legge n . 879 .

(È approvata) .

Ricordo altresì di aver proposto in al -
tra seduta, a norma del primo comma del -
l'articolo 92 del regolamento, che il se-
guente disegno di legge sia deferito all a
II Commissione (Interni) in sede legisla-
tiva :

« Interventi a favore del credito cine-
matografico » (880) (con parere della V
e della VI Commissione) .

PAllAGLIA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PAllAGLIA . Signor Presidente, mi op-
pongo all'assegnazione in sede legislativ a
anche di questo disegno di legge, per l a
motivazione già espressa in ordine al pre-
cedente disegno di legge .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento,

sull'opposizione dell'onorevole Pazzaglia
darò la parola, ove ne venga fatta richie-
sta, ad un oratore contro e ad uno a
favore .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione la proposta della Presidenza d i
assegnare in sede legislativa il disegno d i
legge n. 880 .

(t approvata) .

Ricordo infine di aver proposto in al -
tra seduta, a norma del primo comma del-
l'articolo 92 del regolamento, che la se-
guente proposta di legge sia deferita all e
sottoindicate Commissioni in sede legi-
slativa :

Il Commissione (Interni) :

S. 133 . - Senatore GRAzIOLI ed altri :
« Aumento della indennità di accompa-
gnamento a favore dei ciechi civili asso-
luti » (approvato dal Senato) (1079) (co n
parere della V e della VI Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

IV Commissione (Giustizia) :

« Istituzione di una nuova sezione in
funzione di Corte di assise presso il tri-
bunale di Brescia » (857) (con parere del -
la I Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione sulle dichiara-
zioni del Governo e sulle mozioni con-
cernenti istallazioni missilistiche in Eu-
ropa .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione sulle dichiara-
zioni del Governo e sulle mozioni con-
cernenti installazioni missilistiche in Eu-
ropa .
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COSSIGA, Presidente del Consiglio de i
ministri e ad interim Ministro degli af-
fari esteri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

COSSIGA, Presidente del Consiglio dei
ministri e ad interim Ministro degli af-
fari esteri . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero esprimere anzitutto i l
mio più vivo ringraziamento a coloro ch e
sono intervenuti, consentendo un ampi o
e approfondito dibattito sul problema,
allargato a tutti i suoi aspetti, e con ri-
ferimento anche ai tempi principali dell a
realtà internazionale del momento, alla
luce delle linee direttrici della nostra po-
litica estera .

Negli interventi svolti - ed ho colto
in quelli di tutti gli schieramenti un tono
di profonda ed intima responsabilità - cre-
do di aver individuato alcuni punti fonda -
mentali, sui quali ritengo opportuno sof-
fermarmi .

Innanzitutto è risultato confermato l o
amplissimo schieramento di forze politi -
che sulle linee direttrici della nostra po-
litica estera, che già nel 1977 aveva con-
sentito, sia al Senato sia alla Camera ,
l'adozione di due fondamentali risoluzioni .
Ancora una volta - e di ciò non poss o
che compiacermi pubblicamente - è stat a
ribadita la pressoché unanime adesione
delle forze politiche italiane ai nostri du e
costanti punti di riferimento : l'Alleanza
atlantica e la Comunità economica euro-
pea. Nello stesso tempo è anche emers a
una sotanziale concordanza sull'attiva, im-
pegnata prosecuzione da parte del Governo
della sua azione in favore della disten-
sione e della pace nel mondo. Concor-
danza si è avuta sulla necessità che obiet-
tivo essenziale della nostra politica este-
ra è - e deve rimanere - la disten-
sione, che il Governo persegue e dev e
perseguire con sue iniziative in tutti i
fori appropriati .

È stato osservato che, nel mio inter-
vento, non si è accennato alla drammati-
cità dell'attuale situazione internazionale .
Mi sia consentito, a questo riguardo, ri-
cordare che, proprio partendo per il Con-

siglio europeo di Dublino, ho fatto dell e
pubbliche dichiarazioni per sottolineare l e
preoccupazioni del Governo italiano, affer-
mando che viviamo situazioni che minac-
ciano la pace e la sicurezza dei popoli
del mondo. Alle tensioni politiche si ag-
giungono tensioni economiche, rese anco-
ra più difficili dalla crisi energetica, dall a
diminuzione della crescita economica, dal -
l'aumento dell'inflazione e della disoccupa-
zione. Consapevole di tale grave situa-
zione, mi sono pertanto rivolto, anche in
sede di Consiglio europeo, a tutti i no-
stri partners della Comunità, invitandoli
ad una comune azione, diretta a dare una
risposta adeguata ai problemi che ci so -
no dinanzi e, ancora di più, alle sfide
degli anni ' 80 .

Nel mio intervento non ho ripetuto
queste dichiarazioni - e volutamente - per
evitare che nel dibattito in corso fossero
inseriti, per mia iniziativa, gli element i
di drammaticità dell'attuale situazione in-
ternazionale e che ciò potesse apparire
come strumento e motivo di pressione nei
confronti di questa Assemblea .

Non avrei certo trascurato di parlar e
della grave situazione in Iran e delle al-
tre crisi nel mondo se avessi dovut o
introdurre un dibattito generale di poli-
tica estera. Circa l'Iran, vorrei comunque
ricordare che il nostro rappresentante per-
manente presso le Nazioni Unite è inter-
venuto nella riunione del Consiglio di si-
curezza dell'ONU - pur non essendone l ' Ita-
lia membro - per stigmatizzare quanto sta
accadendo a Teheran nei confronti degli
ostaggi americani .

L'onorevole Giuliano ha sostenuto che
la decisione all 'ordine del giorno della
NATO renderà l'Europa ancora più di-
pendente dagli Stati Uniti . Mi permetta di
dirle che è vero il contrario . Debbo rife-
rirmi alle ipotesi strategiche sulle quali
purtroppo si basano le relazioni tra l e
due superpotenze, tra i due schieramenti e
sulle quali si gioca l 'equilibrio e la pace
mondiale, ipotesi strategiche che ci con-
stringono ad usare terminologie e fraseo-
logie che certamente fanno orrore a tut-
ti coloro che sono costretti ad utilizzarle .
Consentendo di escludere ogni ipotesi di
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anticipato ricorso all'ombrello nucleare
strategico degli Stati Uniti, la possibili-
tà di una risposta flessibile della NATO
sul teatro europeo – ed è proprio quest o
che, con la decisione suddetta, si intend e
conservare - elimina il rischio dell'abbas-
samento della soglia della risposta nuclea-
re totale .

La decisione che è all 'ordine del giorno
della NATO risponde, inoltre, alla necessi-
tà, che l'Italia ha più volte ribadito, che
l 'Europa non sia un oggetto, uno spazi o
della politica mondiale delle grandi po-
tenze, ma si sviluppi, pur nel sistema d i
alleanze del quale fa parte, quale soggetto
politico proprio . Tale è e rimarrà la linea
fondamentale di politica estera dell 'Italia ,
e a noi duole che essa sembri non esser e
compresa dall 'Unione Sovietica, che no n
riconosce la Comunità europea, al contra-
rio di quanto ha ormai fatto la generalit à
dei paesi del mondo .

È stato affermato da altri che non sus-
sisterebbe una esigenza di deterrenza e d i
sicurezza della NATO in Europa, da soddi-
sfare con lo schieramento delle forze nu-
cleari di teatro a lungo raggio, in quan-
to vi sarebbe sempre la possibilità dell a
risposta nucleare totale da parte degli Sta -
ti Uniti .

Giustamente l 'onorevole Battaglia, nel
suo intervento, non ha accolto siffatta ar-
gomentazione, che equivarrebbe ad accetta -
re una ipotesi il cui superamento è sta-
to considerato da tutti come un argine al-
l'olocausto totale : è, invece, la strategi a
flessibile – in termini politici e militari -
che configura una forma di controllo, d i
limitazione spaziale e qualitativa di possi-
bili conflitti o di prevenzione di essi . Ciò
ha impedito che i fatti della Cecoslovac-
chia o, più gravemente, quelli del Viet-
nam o dell 'Africa costituissero occasion i
di scontro tra le due superpotenze. Rie-
quilibrare la situazione in Europa signifi-
ca non abbassare la soglia nucleare tota-
le e mantenere, invece, ad entrambe l e
parti, una pluralità di opzioni che garan-
tiscano come ha detto l 'onorevole Batta -
glia il controllo politico sugli appostamen-
ti militari, consentendo di prevenire a l
massimo i conflitti .

Su un piano generale condivido natu-
ralmente la valutazione che sempre l'ono-
revole Battaglia ha dato dell 'equilibrio mi-
litare in termini di equilibrio politico, ga-
ranzia di pace e pilastro dell'ordine inter -
nazionale .

Ognuno degli argomenti e dei dati d a
lei portati con tanta convinzione, onorevo-
le Berlinguer, è stato da noi valutato co n
rispetto ed attenzione, anche se con risul-
tati differenti da quelli cui lei è pervenu-
to. Solo un argomento – glielo dico con
cortese franchezza – non credo possa es-
sere preso in considerazione : mi riferisco
alle dichiarazioni del ministro Gromyko .
Se esse, infatti, sono state pronunciate no n
con spirito diplomatico, ma con spirit o
militare – mi sia consentito dirlo – han -
no il sapore di un ricatto brutale, pur -
troppo non ignoto alla storia d 'Europa .

L'essere a questo posto mi è, dal pun-
to di vista personale, totalmente indifferen-
te (Interruzione del deputato Pajetta) .

PRESIDENTE . Onorevole Pajetta, l a
prego !

COSSIGA, Presidente del Consiglio de i
ministri e ad interim Ministro degli af-
fari esteri . Onorevole Pajetta, lei mi cono-
sce e sa che dicendo questo cose son o
sincero (Interruzione del deputato Pajetta
- Proteste al centro e del deputato Tre -
maglia) .

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la
prego !

COSSIGA, Presidente del Consiglio dei
ministri e ad interim Ministro degli affari
esteri. Certo non aspiro ad essere u n
Facta della politica estera del nostro paes e
e non intendo essere partecipe di quell a
che, al di là delle certo buone intenzioni
di molti – anzi, ne sono certo, di tutti in
questa Assemblea – potrebbe essere un a
nuova rovinosa scelta di Monaco .

Non credo che l'Unione Sovietica non
tratterà . L'URSS è una grande potenza co n
responsabilità mondiali ed oggi, nella ge-
stione degli affari del mondo, non vi è
altra alternativa all'infuori della trattativ a
su basi di parità e di reciproca sicurezza .
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Se le parole di Gromyko non mirasser o
ad impostare forzosamente il negoziat o
sulla piattaforma sovietica e se esse fos-
sero irreversibili, ciò significherebbe al-
lora, veramente, che l'URSS non vuol e
modificare lo squilibrio determinatosi in
Europa, e gravi interrogativi si porrebbero
allora sull'idea che l'URSS ha della evo-
luzione politica europea; ma questo since-
ramente, io non voglio crederlo. Qualun-
que argomento sarei pronto ad accettare ,
per quanto mi concerne, non farò ma i
accettare al paese, come argomento, la
durezza ultimativa del ministro Gromyko.

Non ho difficoltà - qualunque com-
mento possa avere questa mia affermazio-
ne - a riconoscere che le posizioni del par-
tito comunista italiano non sono quell e
dell 'URSS. L'ho più volte detto nella mia
relazione. Però tengo ad affermarlo con
energia, perché questa è la verità : il Go-
verno italiano ha deciso la sua posizione
in piena autonomia ed indipendenza, cos ì
come hanno fatto altri paesi d'Europa ,
così come faranno tutti i paesi della
NATO, un 'alleanza in cui i paesi che ne
fanno parte non sono paesi a sovranità
limitata, ma a sovranità piena .

Il Governo del nostro paese, del su o
paese, onorevole Berlinguer, mi consenta
di dirglielo con la responsabilità che s i
deve avere verso il capo di un grande
partito che si trova all'opposizione, è i l
Governo libero, autonomo e dignitoso d i
un paese indipendente e sovrano, e tal e
vogliamo mantenerlo con il concorso d i
tutti (Applausi) .

Ringrazio l 'onorevole Berlinguer per
avermi dato atto che non c'è stata d a
parte mia strumentalizzazione a fini di po-
litica interna. E se in questo dibattito
posso avere un rammarico, e forse anch e
uno scrupolo, è che le mie dichiarazioni
non siano state in grado di presentare i
problemi in modo compiuto e che le mie
argomentazioni non siano state così effi-
caci da evitare divaricazioni . Io infatti non
credo - e per quanto mi riguarda non vo-
glio - che le decisioni che ci accingiamo a
prendere possano e debbano significare i l
ritorno a contrapposizioni frontali, mentre
ritengo che, pur nelle differenze che si

potranno riscontrare tra di noi, vi siano
non pochi spazi di convergenza, in un set-
tore così importante com'è quello dell a
politica estera e della difesa del nostro
paese .

Mi è stato, diciamo così, più o meno
benevolmente rimproverato di non aver
dato spazio alla iniziativa di gruppi d i
cattolici. Io ho ben presenti le aspirazion i
di pace del popolo italiano e ho ben pre-
senti, se me lo si consente per l'ispirazio-
ne della mia vita, anche se tanto imper-
fetta, le aspirazioni cristiane alla pace, ch e
però sono tanto più ampie e profonde e
vanno tanto al di là di quelle che inte-
ressano la sola politica degli Stati .

Per queste posizioni io ho il più alto
e profondo rispetto. Ma che cosa espri-
mono poi veramente queste posizioni ?
Esse affondano le loro radici in una vi-
sione della vita che è la mia visione
della vita, una visione della vita che
è di molti in quest'aula, nella democra-
zia cristiana e - sia chiaro - fuori dell a
democrazia cristiana : in una visione dell a
vita che vuole la pace vera, che non è
quella certo dell 'equilibrio del terrore, m a
non è neanche quella della resa di fronte
alla violenza, all 'oppressione, all'intimida-
zione, ad ogni forma di imperialismo ; che
vuole la libertà in un senso profondo e
reale, globale, che riguarda la perso-
na, in tutti i suoi aspetti ; che vuole la
vita, ma una vita ricca di ogni valor e
spirituale e religioso, di dignità . Molti di
questi io li conosco, li ammiro e ne ac-
cetto con profonda comprensione il valor e
di testimonianza profetica . Non è mes-
saggio politico il loro, ma messaggio mo-
rale, in cui potrà ma non è così per
tutti - non esserci posto per i Cruise e
per i Pershing, ma non vi è certo po-
sto neanche per gli SS-20 e per i Back-
fire, né per la politica di potenza del-
l 'Unione Sovietica. Ma vi è un momento
in cui ognuno deve dare, secondo le sue
specifiche responsabilità, una dimensione
concreta alla sua scelta di vita mediante
decisioni concrete, storicamente prudenti ,
poiché credo che anche la prudenza, e
cioè la misura deI tempo, della storia, de l
possibile, sia una virtù .
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Preferirei non avere le responsabilità
che ho oggi; ma, poiché le ho, sarebb e
assai poco cristiano che non me le assu-
messi secondo quello che la mia coscien-
za mi detta, lasciando altri liberi di ope-
rare scelte diverse; ma non si appellino
altri per questa scelta al mio intimo sen-
tire religioso. Vi è una aspirazione di pa-
ce, ma anche di giustizia, di carità ma an-
che di prudenza . Io rispetto quei cattolic i
che non la pensano come me ; ma credo
improprio citare quelli che la pensano co-
me me, perché io sono qui non come rap-
presentante del mondo cattolico, ma co-
me Presidente del Consiglio dei ministri
della Repubblica italiana, che è cattolic o
nel suo sentire e nella sua ispirazione, m a
che si guarda bene - forse apparirò un
po ' troppo laico, ma credo che quest a
sia sana laicità - dall 'utilizzare sentimen-
ti e valori così alti ed intimi per piegare
a suo favore tesi politiche in materia ch e
riconosco opinabile (Applausi al centro) .

L 'onorevole Zaccagnini ha chiarament e
tracciato quelle che sono state le tappe
deleimpegno dell 'Italia per giungere a
vedere rafforzata la sua posizione sul pia-
no internazionale. L'Alleanza atlantica -
come egli ha detto - è stata all'origine
aspramente osteggiata ; ma, nei suoi tren-
t 'anni di vita, ha dimostrato la sua pien a
capacità di essere uno strumento di so-
lidarietà difensiva, rivolto a rendere pos-
sibile il dialogo, la distensione e il con-
solidamento della pace : questo è bene
non dimenticarlo mai .

Nel condividere, quindi, pienamente le
valutazioni dell'onorevole Zaccagnini, cre-
do sia doveroso da parte mia ricordare
che le esigenze della sicurezza sono un
elemento inalienabile delle responsabilità
governative in tutti i paesi . I membri eu-
ropei dell'alleanza - ha detto giustament e
l 'onorevole Zaccagnini - non possono la -
sciare esclusivamente sulle spalle degl i
Stati Uniti d 'America gli impegni della di-
fesa occidentale. Nell'ambito dell 'alleanza ,
quale rapporto multilaterale di solidarie-
tà, le esigenze difensive di tutti i paes i
trovano e debbono trovare sempre equi -
librato riconoscimento . È evidente che ,
per le armi nucleari di teatro a lungo

raggio, come per qualsiasi altro appre-
stamento militare, la dissoluzione o l 'al-
lentamento dell 'Alleanza atlantica porte-
rebbe di necessità all ' istituzione di rappor-
ti bilaterali tra gli Stati Uniti e singoli
paesi europei per continuare a garantire
la propria difesa e non credo, sincera-
mente, che questo sia il risultato che s i
possa auspicare, nemmeno da parte d i
coloro che più sollecitamente si prefiggo -
no la fine dei blocchi .

Il quadro dello squilibrio venutosi a
creare, in rapida crescita, in mancanza
di ammodernamento delle forze nuclear i
di teatro a lungo raggio della NATO, è
stato qui analizzato accuratamente . Le ci-
fre citate indicano perché la NATO, dopo
due anni di accertamenti, valutazioni ed
auspici espressi in tutti i comunicati uf-
ficiali dei suoi vertici e delle sue sessio-
ni ministeriali, non potesse ulteriorment e
ritardare le deliberazioni necessarie per
poter continuare ad assolvere le sue re-
sponsabilità di organizzazione militare in-
tegrata di difesa .

In particolare, mi riferisco a quanto
è stato precisato circa i sistemi nuclear i
schierati sui sommergibili sia americani
sia sovietici . I dati citati mi esimono da
un contraddittorio specifico nei confront i
di ciò che l 'onorevole Berlinguer ha det-
to. In relazione ai missili nucleari strate-
gici Poseidon, è sufficiente rilevare che se
allo scopo di dimostrare che lo squilibrio
in Europa è minore, si vogliono conteg-
giare fra i sistemi di teatro quei Poseidon
ai quali può far ricorso il comando atlan-
tico - sistemi che sono conteggiati negl i
accordi di SALT II insieme agli altr i
Poseidon -, cesserebbe di esistere la parit à
nucleare strategica tra gli Stati Uniti e
l'URSS. Non è ammissibile, comunque ,
questo sistema di conteggio dei Poseidon,
se esso non è applicato anche ai sistem i
nucleari di analoga capacità spiegati sui
sommergibili sovietici . Del pari, non è
valido il riferimento a sistemi strategici ,
quali sono i già citati Poseidon america-
ni, nonché i Polaris britannici e i missi-
li francesi, d'altronde non integrati nell a
NATO, quando si discute di forze nuclea-
ri di teatro .
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È stata citata più volte una dichiara-
zione del ministro della difesa america-
no Brown: « La NATO, per dare concre-
tezza alla sua volontà di perseguire l o
equilibrio nucleare di teatro ai livelli pi ù
bassi possibili, deve risvegliare un effetti-
vo e reale interesse negoziale nell'Union e
Sovietica ». So bene che questo è un di -
scorso duro, ma è un discorso duro sul
quale, in questi anni, si è retta la pac e
nel nostro continente e nel mondo intero .
E tale obiettivo è conseguibile solo se l a
risposta dell'alleanza al programma d i
ammodernamento del proprio potenziale
di teatro si pone in termini di assolut a
credibilità . Non può però essere credi-
bile un programma relativo a sistemi d i
teatro senza che ci sia, contestualmente,
l'impegno a schierare detti sistemi, in
prospettiva, sul teatro europeo, ove – co-
me dirò appresso – fosse necessario . È
evidente che dalla decisione di dare i l
via alla produzione e all'effettiva disponi-
bilità operativa dei nuovi sistemi il pas-
so è lungo, molto lungo . Non è un mi-
stero che i primi missili potrebbero es-
sere disponibili solo tra quattro anni e
che potrebbero essere introdotti in ser-
vizio solo gradualmente, tant'è che pe r
il completamento del programma sareb-
bero necessari altri due anni .

La NATO avrà pertanto il tempo e i l
modo di commisurare strettamente il su o
programma ai risultati del negoziato con
l'URSS al livello che sarà concordato tra
le parti, e questa è la posizione del Go-
verno italiano . Non vi è quindi contrad-
dizione tra le dichiarazioni citate, com e
noi le intendiamo, e la volontà di nego-
ziare, come noi vogliamo perseguirla .

Nessun dubbio, pertanto, deve esiste -
re sulla determinazione della NATO a
schierare in Europa i sistemi di teatr o
che verranno costruiti dagli USA, se ne-
cessario, come nessun dubbio deve esi-
stere fin d'ora sulla volontà e sulla ca-
pacità della NATO di ridimensionare i l
proprio programma in proporzione all a
disponibilità dell 'Unione Sovietica ad ac-
cettare più bassi livelli di equilibrio tra
le contrapposte forze nucleari di teatro ;
e noi auspichiamo che questo livello pos -

sa essere per l 'una e l'altra parte il li -
vello zero .

Dall 'onorevole Manca è stata sintetiz-
zata la situazione in una maniera che m i
sembra del tutto adeguata e che condivi-
do pienamente. Se nell'ambito internazio-
nale e strategico esiste una parità – egl i
ha detto –, non si possono lasciare sus-
sistere pericolosi equilibri regionali . Per
questo va perseguito l'obiettivo di un ri-
stabilimento dell'equilibrio nel campo eu-
rostrategico, essendo l'equilibrio anche un a
categoria di politica regionale .

Concordo parimenti con le altre valu-
tazioni essenziali espresse dall'onorevole
Manca nel senso che non è possibile pre-
scindere dal punto di partenza, e cio è
che questa questione è sorta per l 'altera-
zione dell'equilibrio in Europa, intervenu-
ta a causa della produzione e dello schie-
ramento dei missili SS-20. Per questo non
è del pari possibile, da un punto di vi-
sta obiettivo, porre su uno stesso pian o
il blocco della decisione di avviare un
processo di riequilibrio e la sospension e
della produzione degli SS-20 perché forz e
nucleari di teatro della NATO non sono
né prodotte né schierate, mentre forze
nucleari di teatro sovietiche sono prodot-
te, schierate e continuano a prodursi, pe r
cui allo stato dei fatti, non è realistico
pensare ad una rinuncia ad operare pe r
un riequilibrio da parte di chi risulta es-
sere in posizioni di crescente inferiorità .

Molto appropriatamente l 'onorevole
Spinelli ha sottolineato che il problema
che si pone in ogni regione è quello d i
un equilibrio globale nel quadro mondia-
le, ma che è necessario che in ogni re-
gione, ciascuna con i suoi problemi, si a
raggiunta una situazione più ordinata pos-
sibile . Del pari, confermo di ritenere giu-
sta la valutazione, che ho già formulat o
martedì e a favore della quale l 'onorevo-
le Spinelli ha presentato un ulteriore ar-
gomento, e cioè che la sollecitazione for-
mulata in Italia con vigore e convinzione
dal partito comunista per un ritardo di
sei mesi nella decisione, corrisponderebbe
semplicemente a dire che l 'Italia si trova
ora in una posizione incerta . Da ciò l o
ammonimento dell'onorevole Spinelli af-
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finché l'Italia non si metta al di fuor i
del gioco, proprio in vista di un nego-
ziato decisivo per l ' Europa e per il mon-
do e non si ponga nelle condizioni di no n
contare là dove essa qualcosa può con-
tare .

Abbiamo conosciuto questa notte il co-
municato della riunione dei ministri de l
patto di Varsavia . È di ieri la notizia ch e
l'Unione Sovietica ha iniziato il ritiro dal -
la Repubblica democratica tedesca dei 20
mila soldati sovietici e dei mille carri ar-
mati, come Breznev aveva annunciato già
nel suo discorso del 6 ottobre a Berlin o
quale « dimostrazione di buona volontà pa-
cifica » . All 'avvenimento è stata data, d a
parte sovietica, particolare pubblicità. Il
Governo italiano si compiace sincerament e
di questo ritiro, che - come ho già rilevat o
nel mio intervento di apertura del dibat-
tito - si inserisce positivamente nelle trat-
tative MBFR di Vienna per la riduzione
bilanciata delle forze nell'Europa centrale ,
perché sembra far uscire dal blocco e dal -
l'impasse costituita dall' impossibilità di ci-
frature in termini di uomini e di mezzi .

Si è domandato l 'altro ieri l'onorevole
Zanone quanto l'Unione Sovietica sia be n
disposta ad accogliere le sollecitazioni a
sospendere la produzione e a smantellar e
in tutto o ,in parte le nuove armi nuclear i
da essa già schierate. Nessuna nuova co-
struttiva indicazione è venuta nemmeno
dal comunicato dei ministri del patto d i
Varsavia . Essi si sono infatti limitati a
rivolgersi ai governi dei paesi della NAT O
per invitarli a sedersi subito al tavolo del -
le trattative, prima di prendere le annun-
ciate decisioni di ammodernamento e d i
proposte negoziali . Ciò perché queste de-
cisioni, secondo i ministri dell'est, sono in
contraddizione con la base negoziale enun-
ciata dal premier Breznev nel suo discorso
dell'ottobre scorso, che per loro è costi-
tuita solo dall'offerta di ritirare dai di -
stretti militari occidentali dell'URSS i mis-
sili SS-20 in essi schierati . Quindi tale of-
ferta non può ovviamente alterare l'impo-
stazione del Governo, da mc già illustrata -
che pertanto rimane a mio avviso valida -
e coerentemente alla quale ci accingiamo

ad assumere a Bruxelles le deliberazion i
nelle competenti sedi dell 'alleanza .

Onorevoli colleghi, le decisioni che i l
Governo ha preso e la posizione che ess o
si appresta ad assumere nelle sedi della
NATO rientrano nella sua competenza co-
stituzionale . Non si tratta infatti di mo-
dificare le nostre alleanze, la cui ratifica
è stata autorizzata dal Parlamento, non s i
tratta di modificare le linee della nostr a
politica estera, elaborata dai precedent i
Governi ed approvata e confermata, anch e
di recente, a larga maggioranza dal Par -
lamento .

Non si tratta neanche di modificare la
strategia flessibile adottata dalla NATO
che, come ho già chiarito, è volta ad evi-
tare, come si dice con brutta espression e
ma che purtroppo è ormai entrata nella
fraseologia strategica d'ambo le parti, lo
olocausto nucleare totale, consentendo un a
più vasta gamma di opzioni, anche a pi ù
basso livello, per la dissuasione su scal a
regionale e per il controllo dei conflitt i
che disgraziatamente potessero accendersi .

Anzi, la decisione all'ordine del giorn o
della NATO si muove proprio nel sens o
di non abbandonare, ma di rendere possi-
bile questa strategia da parte delle poten-
ze della NATO. Il Governo sarebbe stato
pronto ad assumersi, in via esclusiva, que-
sta responsabilità, sottoponendosi succes-
sivamente al controllo del Parlamento .
Rende omaggio al Parlamento, che nel su o
potere di controllo e di indirizzo vuole
partecipare ad essa, ed è perciò che tutte
le forze politiche, tutti i membri che sie-
dono in questa Camera dei deputati, si as-
sumeranno questa responsabilità con al-
trettanta chiarezza che il Governo . È un
dovere che ritengo tutti noi abbiamo di
fronte al paese per salvaguardare l'im-
magine stessa dell'Italia, quale paese capa-
ce di lealtà e chiarezza nei rapporti inter -
nazionali .

Onorevoli colleghi, ringrazio la demo-
crazia cristiana, il partito liberale italiano ,
il partito repubblicano, il partito sociali-
sta democratico italiano e il partito so-
cialista italiano per l'adesione espressa ,
ognuno nella sua tradizione, alle posizion i
espresse dal Governo .
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Rispetto le posizioni diverse da quell a
del Governo, perché le so legate ad altr e
tradizioni e a profondi convincimenti .

Onorevoli colleghi, alla fine di quest o
dibattito il Governo formula l'aspicio che
i timori, le passioni, le diversità e le di-
vergenze che si sono manifestate possa -
no, nel permanente rispetto delle reci-
proche posizioni, ricomporsi in tutti in
una dimensione di speranza e di comune ,
anche se differenziato, impegno per la pa-
ce e la sicurezza del nostro paese, e pe r
la pace ed il progresso dell'Europa .

Con serenità, con buona fede, con pa-
cata fermezza, il Governo conferma le sue
decisioni e le sue proposte, e ne assum e
pienamente la responsabilità di fronte a l
Parlamento e al paese (Applausi al centro
e dei deputati dei gruppi del PSDI e li-
berale) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fin o
alle 10,15 .

La seduta, sospesa alle 9,45, è ripres a
alle 10,15 .

PRESIDENTE. Avverto gli onorevol i
colleghi che nel prosieguo della seduta so-
no previste votazioni segrete; poiché esse
avverranno mediante procedimento elettro-
nico, decorre da questo momento il termi-
ne di preavviso previsto dal quinto com-
ma dell'articolo 49 del regolamento .

Sono state presentate le seguenti ri-
soluzioni :

« La Camera ,

a conclusione del dibattito sulla mo-
zione n. 1-00030 relativa alla installazione
di missili a testata nucleare nei territor i
degli Stati europei aderenti alla NATO ;

udite le dichiarazioni del Governo ;

confermando la constatazione che la
Russia sovietica ha raggiunto una produ-
zione ed un arsenale di armamenti tecni-
camente avanzati, più distruttivi e men o
controllati, nettamente superiore a quell o
della NATO in Europa, e tale da metter e
in grave pericolo la difesa dell 'Italia ;

ritenuto che, pur di fronte a tale
gravissima situazione, peraltro ammessa
anche dall'URSS, vi è la necessità di de-
cise impostazioni della politica della di -
fesa e di una iniziativa del Governo priv a
di incertezze e libera di condizionament i
dell'estrema sinistra ,

impegna il Govern o
a prendere tutte le misure necessarie per-
ché lo squilibrio fra gli armamenti della
NATO e del patto di Varsavia in Europ a
sia colmato anche attraverso l'impianto d i
missili a testata nucleare nel territori o
italiano, nonché ad adoperarsi perché l e
trattative per un progressivo disarmo ge-
nerale proseguano con l 'attuazione di tutt i
i necessari controlli internazionali .

(6-00009) « ALMIRANTE, PAllAGLIA, TREMA-

GLIA, ROMUALDI, MICELI, LO

PORTO, ABBATANGELO, BAGHINO ,

CARADONNA, DEL DONNO, FRAN-

CHI, GREGGI, GUARRA, MACALU-

SO, MARTINAT, MENNITTI, PAR -

LATO, PELLEGATTA, PIROLO, RAL-

Lo, RAL ;TI, RLBINACCI, SA N

GA T1, SERVELLO, SOSPIRI, S1IAI-

TI DI CUDDIA DELLE CHIUSE ,

TATARELLA, TRANTINO, TRIPODI ,

VALENSISE, ZANFAGNA » .

« La Camera,

nel ribadire la volontà dell'Italia d i
operare per la pace e la distensione fra
i popoli, e di contribuire specificament e
al prevalere di una politica tesa all'inver-
sione della corsa agli armamenti e all a
riduzione progressiva bilanciata e control-
lata di tutti gli strumenti bellici, nuclear i
e convenzionali ;

rilevato che l'equilibrio delle forze
è condizione indispensabile, nei rapport i
fra la NATO e il patto di Varsavia, del
perseguimento delle politiche di disten-
sione e di sicurezza, e tanto più in rela-
zione all 'accordo SALT II di cui la Ca-
mera auspica la rapida ratifica ;

riaffermato che il quadro dell'Allean-
za atlantica, accanto a quello degli im-
pegni comunitari, rappresenta il termine
fondamentale di riferimento della politic a
estera italiana;
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udite e approvate le dichiarazioni de l
Governo,

1) auspica la pronta ratifica de l
trattato che ha concluso il SALT 77 ed
invita il Governo a proseguire nelle sed i
appropriate ed in spirito di amicizia e
collaborazione ogni utile iniziativa in ta l
senso ;

2) approva la posizione del Governo
per il quale la decisione dell'ammoderna-
mento delle forze nucleari di teatro a
lungo raggio da parte della NATO deve
essere accompagnata da una contestuale
immediata offerta negoziale all 'Unione So-
vietica e ai paesi del patto di Varsavi a
per il controllo e la limitazione di tal i
sistemi nucleari ;

3) considera che lo schieramento
delle forze nucleari di teatro da parte
della NATO è richiesto da esigenze d i
equilibrio delle forze e deve essere per-
tanto propo r zionato a tali esigenze e quin-
di allo schieramento delle forze nuclear i
di teatro dell ' URSS ;

4) auspica che sia possibile sospen-
dere queste misure se il negoziato do-
vesse avviarsi in modo concreto e soddi-
sfacente e in condizioni di assoluta ga-
ranzia per la sicurezza nostra ed europea
nei mesi successivi alle decisioni di bi-
lancio .

Auspica altresì che l'esito delle tratta-
tive, necessarie per stabilire opportun e
condizioni di parità tra le parti e form e
adeguate di controllo, renda superfluo
l 'ammodernamento delle forze nucleari d i
teatro da parte della NATO per l'arresto
della produzione e lo smantellamento del -
le forze nucleari di teatro da parte del-
l'URSS e quindi determini la dissolvenza
parziale o totale delle misure adottate i n
rapporto allo sviluppo e all'esito dei ne-
goziati, poiché è con tale spirito e con -
dizione positiva che il negoziato deve es-
sere affrontato ;

5) impegna il Governo ad adottare
in sede NATO una posizione coerente e d
omogenea con tali princìpi .

(6-00010) « BIANCO GERARDO, BOZZI, MAM-

Mì . REGGIANI » .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, chie-
derò ora ai presentatori delle mozioni se
insistano sulle stesse .

TREMAGLIA. Ritiriamo la nostra mo-
zione n . 1-00030 e insistiamo per la no-
stra risoluzione n . 6-00009, di cui è stat a
data lettura .

CICCIOMESSERE . Manteniamo la mo-
zione n . 1-00031 e chiediamo la votazione
per parti separate su di essa, come ab-
biamo già indicato .

MILANI. Mi riservo di ritirare la mo-
zione n . 1-00038 presentata dal nostr o
gruppo, dopo le dichiarazioni di voto .

PRESIDENTE . Mi scusi, onorevole Mi-
lani, le ricordo che nella riunione dei pre-
sidenti di gruppo di ieri sera ci siam o
attenuti tutti ad una norma comune :
quella di dichiarare il mantenimento o i l
ritiro delle mozioni in questo momento .

MILANI. La ritiro, signor Presidente .

BERLINGUER ENRICO. Manteniam o
la nostra mozione n. 1-00047, signor Pre-
sidente .

BALZAMO. Ritiriamo la nostra mo-
zione, n. 1-00049 .

BATTAGLIA. Ritiriamo la nostra mo-
zione, n . 1-00050 .

BIANCO GERARDO . Ritiriamo la no-
stra mozione, n . 1-00051 .

BOZZI. Ritiriamo la nostra mozione ,
n . 1-00052 .

BEMPORAD. Ritiriamo la nostra mo-
zione, n . 1-00053 .

SPINELLI . Ritiriamo la nostra mozio-
ne, n . 1-00054 .

PRESIDENTE . Qual è il parere del Go-
verno sulle mozioni e sulle risoluzion i
nresentate ?
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COSSIGA, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli af-
fari esteri . Il Governo non accetta le
mozioni Cicciomessere n . 1-00031 e Ber-
linguer Enrico n . 1-00047. Accetta la ri-
soluzione n . 6-00010, presentata dagli ono-
revoli Gerardo Bianco, Bozzi, Mammì e
Reggiani; non accetta invece la risolu-
zione presentata dall'onorevole Tremaglia .

PRESIDENTE . Passiamo pertanto all e
dichiarazioni di voto sulle mozioni resi -
due e sulle risoluzioni . Avverto la Ca-
mera che, conformemente alla decision e
unanime della Conferenza dei capigrup-
po, i deputati che interverranno a nom e
dei rispettivi gruppi potranno parlare per
quindici minuti ciascuno mentre se pi ù
oratori dello stesso gruppo renderanno
dichiarazioni di voto, potranno parlar e
per non più di dieci minuti secondo i l
disposto del primo comma dell'articol o
50 del regolamento .

Ha chiesto di parlare per dichiarazio-
ne di voto l'onorevole Almirante . Ne ha
facoltà .

ALMIRANTE . La scelta che il Parla-
mento italiano è chiamato a compiere, la
scelta che ciascuno di noi quest 'oggi è
responsabilmente chiamato a compiere, i n
termini morali prima ancora che politi-
ci, non è la scelta tra un sistema di di-
fesa e l 'altro, tra un missile e l'altro, tra
una tattica e l'altra, tra una strategia e
l 'altra; è la tradizionale scelta di schiera -
mento che in tre altre memorabili occa-
sioni – le ho vissute tutte e tre – il Par-
lamento ha compiuto : la scelta che il Par-
lamento fece nel 1948-1949 (Patto atlan-
tico) ; quella che fece nel 1951 (NATO) ;
quella infine che fece tra il 1955 e il 1957
(Trattati di Roma e nascita della Comu-
nità europea) .

Scelta di schieramento in tutte e tr e
quelle occasioni, scelta di schierament o
in questa occasione, scelta tra lo schie-
ramento occidentale, lo schieramento de l
mondo libero, e l'ambiguo mondo dei no n
allineati in un primo momento, degli
« allineati e coperti » sotto la sferza sovie-
tica, in un secondo momento del fatale

viaggio senza ritorno di cui tanti parlano
propagandisticamente per poi dimenticar-
sene .

È questa una scelta delicata, difficile e
molto responsabile per tutti gli Stati del
mondo libero e lo è particolarmente pe r
l'Italia, perché l'Italia ha il privilegio di
ospitare il più grande ed anche il più sub-
dolo fra i partiti comunisti dell'occidente ,
partito che viene strumentalizzato dall a
Unione Sovietica non senza successo, com e
si vede anche in questa occasione, com e
cavallo di Troia .

Per fortuna, o per dir meglio rispon-
dendo a quella che è una consolidata tra -
dizione nazionale ed anche parlamentare ,
il partito comunista è questa volta all e
corde, ed è in condizione di almeno vir-
tuale isolamento, come lo fu in tutte e
tre le precedenti storiche occasioni . Perché
non si tratta, signor Presidente del Con-
siglio . . . (Interruzione del deputato Pinto) .

TRANTINO. Ma cerca di apprendere ,
hai un'occasione !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego; onorevole Pinto, la prego di non
interrompere l'oratore .

ALMIRANTE . Non si tratta, dicevo, d i
votare per una fumosa e generica risolu-
zione di cosiddetta unità nazionale in ter-
mini di « fu ammucchiata » di sapore an-
dreottiano ; qui si tratta di assumere impe-
gni precisi e responsabili, di militare i n
uno schieramento e di rompere con u n
altro schieramento, sicché io dico cosa as-
solutamente esatta quando affermo che i l
partito comunista italiano è alle corde, è
isolato, malgrado generosi, e voglio rite-
nere ingenui – anche se il Presidente de l
Consiglio ha dichiarato ripetutamente d i
non essere un ingenuo – riconosciment i
tattici e strategici rivolti in questa occa-
sione dal Governo e dalla democrazia cri-
stiana al partito comunista italiano .

Qui si tratta di non cedere al brutal e
ricatto – così lo ha definito il Presidente
del Consiglio – della Russia sovietica ; qui
si tratta di scegliere tra la difesa e i l
cedimento al ricatto ; di scegliere tra au-
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tonomia e sovranità nazionale e il cedi-
mento al ricatto . Il Presidente del Con-
siglio è stato stamane applaudito - e d
io condivido quegli applausi - quando ha
detto che noi non siamo un paese a so-
vranità limitata; vorrei allora invitare i l
Presidente del Consiglio a non essere un
Presidente del Consiglio a sovranità limi -
tata interna, quando parla come Presidente
del Consiglio in un paese che non è a
sovranità limitata esterna .

Credo che il problema si ponga i n
questi corretti termini, che sono moral i
e politici, prima ancora di attenere alla
difesa militare del nostro paese . Si tratta,
dicevo, di scegliere fra la difesa del nostro
paese e dell'occidente e il cedimento a l
ricatto . E non si parli di ricatto dell'equi-
librio del terrore, perché si tratta di rea-
gire proprio al ricatto del terrorismo fon-
dato su un brutale squilibrio . È questa la
realtà della posizione interna e della po-
sizione internazionale .

Si è parlato da parte del partito co-
munista (legittimamente, nel quadro della
sua propaganda) e da parte del President e
del Consiglio e dei rappresentanti dell a
maggioranza (molto meno correttamente )
di autonomia del partito comunista ita-
liano nei confronti delle decisioni e degl i
atteggiamenti della Russia sovietica . Io
chiedo di quale autonomia si parli ; i co-
munisti italiani avevano proprio oggi l o
strumento adatto per dimostrare la lor o
autonomia, perché è di stanotte la deci-
sione dei paesi del Patto di Varsavia ri-
cordataci dal signor Presidente del Consi-
glio . I paesi del Patto di Varsavia si sono
espressi questa notte esattamente negl i
stessi termini in cui si è espresso ieri lo
onorevole Berlinguer, dicendo le stess e
cose, come la moratoria semestrale che do-
vrebbe rappresentare il cedimento al ri-
catto di Gromyko e dei paesi del Patt o
di Varsavia .

Nel momento in cui il partito comuni-
sta italiano parla, per bocca del suo se-
gretario, esattamente lo stesso linguaggi o
di quei paesi nei confronti degli stessi pro-
blemi che sono stati da essi trattati sta -
notte per l'ultima volta, mi sembra sia
pietosamente ridicolo parlare di autono -

mia del partito comunista italiano nei con -
fronti delle scelte e degli ordini di marci a
sovietici .

D 'altra parte, nel Parlamento europeo
noi stiamo constatando de visu quale sia
l'autonomia del partito comunista. Nel
Parlamento europeo, nella sessione del
mese di settembre si è discusso, dopo
dibattiti procedurali che sembravano non
voler terminare, finalmente, per la pri-
ma volta, dei problemi della difesa uni-
taria dell'Europa, malgrado la strenua op-
posizione da parte del partito comunist a
e da tutte le sinistre europee a che s i
prendesse in esame il problema . Il par-
tito comunista parla tanto dei suoi av-
versari nei termini di reazionari e conser-
vatori, ma non ha esitato in quella oc-
casione, nel Parlamento europeo, ad al-
learsi con le forze più scioviniste d 'Euro-
pa - e voi sapete bene quali siano : non
sono certamente forze schierate politica-
mente a sinistra -, come, peraltro, tradi-
zionalmente fa il partito comunista, pu r
di tentare di impedire che in Europa si
discutesse unitariamente dei problemi del -
la difesa .

Insisto, insistiamo sull'Europa, perché
il provvedimento che siamo chiamati og-
gi ad approvare è molto più europeo che
atlantico . Lo è in atto e lo è in prospet-
tiva. Lo è in atto perché finalmente of-
fre all'Europa un ombrello protettivo, che
le può consentire di sopravvivere. Lo è
in prospettiva perché offre ai popoli d i
Europa, agli Stati d 'Europa, alle nazion i
d'Europa un lungo tempo di meditazio-
ne per potere, sotto la copertura dell 'om-
brello atlantico, provvedere, o per lo me-
no decidere, o avviarsi - speriamo provve-
dere - per una difesa autonoma del loro
continente, tale da dargli una sostanzial e
capacità di riprendere un magistero in
termini di pace, di distensione e di equi-
librio fra le genti, e da sganciare l'Euro-
pa stessa definitivamente dalle nefast e
conseguenze del trattato di Yalta .

Quanto al nostro voto di oggi, onore-
voli colleghi, signor Presidente del Consi-
glio, anche se lei, non riuscendo neppure
nella emozione a pronunziare il nome de l
primo firmatario della nostra risoluzione,
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si è portato in maniera singolarmente
pallida, confermando la fragilità moral e
del Governo che lei presiede, noi siamo
fedeli alla nostra tradizione e alla nostra
coerenza. Pertanto, voteremo in favore
della risoluzione della maggioranza nell e
parti che sono per noi accettabili, chie-
dendo, signora Presidente, fin da questo
momento la votazione per parti separate
e, in particolare, chiedendo che si votin o
secondo le seguenti parti : « udite e ap-
provate le dichiarazioni del Governo »
(non si chiederà che noi votiamo in fa-
vore: voteremo contro) e i punti 4 e 5
della risoluzione stessa, nei confronti de i
quali noi voteremo contro, perché ripren-
dono apertamente posizioni che non ri-
teniamo di condividere e che ci sembra -
vano fino a ieri non condivise dal Presi-
dente del Consiglio, cioè le posizioni por-
tate avanti qui dal gruppo parlamentare
socialista, e per di più le si portano avan-
ti ad oltranza . Io vorrei pregare i colle-
ghi della maggioranza di rileggere quest o
documento al punto 4, nel quale si dice
testualmente, contraddicendo i punti pre-
cedenti : « Auspica che sia possibile so-
spendere queste misure se il negoziato
dovesse avviarsi in modo concreto e sod-
disfacente . . . » . Signor Presidente del Con-
siglio, che significa « dovesse avviarsi i n
modo concreto e soddisfacente » ? Chi è
l'arbitro ? Chi è il giudice ? Chi può dire
se l'avvio soddisfacente di un negoziat o
sia soddisfacente davvero, e soprattutt o
se l'avvio soddisfacente, o apparentemen-
te soddisfacente, garantisca una conclusio-
ne soddisfacente ? In questo modo, vo i
non cedete al ricatto Gromyko, non cedet e
al ricatto comunista, cedete però al ricat-
tuccio socialista, che si inserisce nel ri-
catto comunista .

Io vi dico questo, onorevoli collegh i
della maggioranza, signor Presidente de l
Consiglio, per confermare in questo mo-
do, in linea di fatto, la differenza sostan-
ziale che esiste tra noi e voi, come impo-
stazioni politiche e - vorrei permetterm i
di dire - come impostazioni morali . Dal
1949 ad oggi, dal Patto atlantico alla
NATO, all 'Europa, noi abbiamo votato in
favore di questi strumenti internazionali

di difesa e di pace, e comunque di tutela
della nostra civiltà, sebbene nel 1949, nel
1951 e nel 1955-1957 fossimo all'opposi-
zione .

Votiamo oggi in favore della part e
propositiva della risoluzione di maggio-
ranza, sebbene siamo all'opposizione e v i
sia un Governo che non è nemmeno ca-
pace di capire che disapprovare e respin-
gere la nostra mozione, che dice esat-
tamente le stesse cose di quella di mag-
gioranza nelle parti da noi approvate, si-
gnifica dare una patente di imbecillità e ,
comunque, di proterva faziosità al Go-
verno che così si esprime, o comunqu e
significa dargli una patente di debolezza
congenita .

Che cosa ci divide, allora ? L'arco co-
stituzionale ? No ! È l'arco morale, l'arc o
del coraggio ! Ci divide il fatto che no i
diamo l'assoluta priorità agli interessi del-
lo Stato italiano e della nazione ogni qual-
volta si tratta di discutere e di deci-
dere su problemi vitali per la salvezz a
del nostro popolo, della nostra civiltà ,
per l'integrità e la coerenza dei nostri im-
pegni internazionali . E non ci fanno velo
le situazioni interne ; voi, invece, vi la-
sciate dominare da posizioni, da pregiu-
dizi e da alleanze o semialleanze interne
e sottoponete i vostri atteggiamenti, a li-
vello internazionale, ai vostri interess i
spesso di corrente, neppure di partito e
certamente non di nazione, di Stato e d i
popolo. Voi subordinate gli interessi de l
popolo italiano agli interessi dei vostri
partiti o, addirittura, delle vostre cor-
renti .

Si tratta di un atteggiamento vile che ,
soprattutto in questa occasione, non ave -
vate il diritto di assumere, perché questo
è uno dei momenti storici del coraggio del
popolo italiano, del Parlamento e del Go-
verno . Così almeno avrebbe dovuto es-
sere .

L'onorevole Berlinguer, ieri, si è molt o
preoccupato ripetutamente di una controf-
fensiva di destra in atto in tutta Euro-
pa. L'onorevole Berlinguer deve imparar e
da noi modestissimi una cosa : non si
tratta di una controffensiva di destra ,
ma della risposta della destra europea (e
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sarà una risposta sempre più decisa e au-
torevole) alla offensiva del terrore con-
dotta da sinistra contro l'Europa, condot-
ta dal comunismo internazionale contro
la libertà, la dignità e la difesa d 'Europa .

Da parte nostra, confermiamo un at-
teggiamento di coerenza, di autonomia ,
di difesa della nostra libertà e della no-
stra civiltà : fronte al nemico ! E, onore-
voli colleghi (indicando i banchi dell'estre-
ma sinistra), il nemico d'Europa siede su
quei banchi ! (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Be-
nedikter. Ne ha facoltà .

BENEDIKTER. I deputati della Siid-
tiroler Volkspartei voteranno a favor e
della risoluzione della maggioranza . Il no-
stro « sì » parte da alcuni fatti inconte-
stabili .

L 'introduzione dei nuovi missili sovie-
tici SS-20 e dei bombardieri Backf ire, mai
nominati da Ponomarev nei suoi colloqu i
a Roma, ha creato uno squilibrio strate-
gico e militare in Europa . Questo squili-
brio va fronteggiato con due decisioni pa-
rallele: aprire una trattativa con l'Unio-
ne Sovietica, cominciando nel frattemp o
a produrre anche i nuovi missili Pershing
2 e Cruise .

Il partito comunista, pur confermando
l 'adesione alla NATO e pur riconoscend o
che sui campo missilistico esiste un no-
tevole squilibrio a danno dell 'Alleanza
atlantica, rifiuta il previsto ammoderna -
mento. Ha proposto, invece, la sospen-
sione, o almeno il rinvio di sei mesi, d i
ogni decisione concernente la costruzio-
ne dei missili Pershing e Cruise, invitan-
do contemporaneamente l 'URSS a sospen-
dere la costruzione e l 'installazione de i
suoi SS-20.

Barattare la rinuncia occidentale a i
Pershing ed ai Cruise con un blocco del -
la fabbricazione e della installazione degl i
SS-20, ammesso che l'URSS fosse d'ac-
cordo, porrebbe problemi negoziali intri-
catissimi e lascerebbe alla controparte i l
vantaggio acquisito fino a questo momento .

Infine, decidere di colmare lo squilibrio
esistente in favore dell'URSS non significa
rassegnarsi ad una nuova corsa agli ar-
mamenti . I tre, quattro anni necessari per
passare dalla fabbricazione all'installazio-
ne dei nuovi missili americani, devono
essere impiegati seriamente per avviare
una trattativa con i sovietici . Se essa avrà
buon esito, come tutti speriamo, il riar-
mo occidentale potrà essere fermato de l
tutto o almeno in parte . Noi partiamo da l
presupposto che il riequilibrio dei rap-
porti di forza tra est ed ovest sia l a
condizione preliminare per un serio nego-
ziato di disarmo, ma tra uguali : la debo-
lezza è sempre una brutta consigliera .

L'alleanza atlantica, con il suo carat-
tere difensivo, è un pilastro della politica
estera militare del paese ; ma una allean-
za richiede una equa spartizione delle re-
sponsabilità e dei rischi, dei diritti e dei
doveri . Per questo motivo la posizione co-
munista ha un difetto politico di nascita,
essa non considera il fatto che esiston o
dei rapporti speciali tra i membri dell a
NATO e l 'America, che ci protegge con i l
suo ombrello nucleare contro ogni minac-
cia militare .

PINTO . Bella protezione !

BENEDIKTER. Con il voto positivo
intendiamo dare il nostro contributo po-
litico e parlamentare allo sforzo del Go-
verno per il rafforzamento della sicurezz a
nazionale ed europea . Il nostro consens o
è perciò una scelta di quella pace vigilat a
che vogliamo conservare. (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Mi-
lani . Ne ha facoltà .

MILANL Abbiamo già illustrato ampia-
mente le ragioni che ci portano a re-
spingere la decisione del Governo di ac-
cettare la proposta NATO, o meglio ame-
ricana, di installare sul territorio euro-
peo ed italiano i missili Pershing e Cruise .
È questa una richiesta largamente immo-
tivata, avventurosa e pericolosa per le
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sorti della pace in Europa e nel mondo .
Essa rischia di innescare un vertiginos o
rilancio del processo di riarmo senza che
con questo aumentino le garanzie di pa-
ce per l 'Italia, per l 'Europa e per il mon-
do. Anzi, è nostra profonda convinzione
che proprio in virtù di questa decisione
aumenteranno le cause di insicurezza per
l ' intera umanità .

Ho già ricordato quello che a noi sem-
bra essere - cosa sottolineata anche d a
autorevoli personaggi, soprattutto ameri-
cani - il vero problema, e cioè il fatto
che il livello raggiunto nel campo degl i
armamenti risulta, già oggi, così elevato
e sofisticato da vanificare, nell'immediato
futuro, ogni possibilità di controllo . Non
interessa perciò tanto, almeno a questo
punto, il dato quantitativo degli arma-
menti, per altro spaventosamente elevato ,
quanto invece questo elemento di qualità .
Ridicole appaiono perciò le clausole di dis-
solvenza qui invocate e che qualcuno, i
compagni socialisti, invoca per giustifica -
re il voto favorevole .

D'altronde, è superfluo ricordare che
per parte loro i due contendenti USA e d
URSS (e non i paesi della NATO e del
Patto di Varsavia, che risultano larga -
mente subalterni alle volontà delle due
superpotenze), hanno già dichiarato che
una decisione in questo campo è senza
via di ritorno . So bene che dopo quest a
decisione vi sarà pur sempre un tenta-
tivo di stabilire un modus vivendi, ma
ciò avverrà in presenza di una situazio-
ne gravata da incertezza ed insicurezza ,
nel cui ambito l 'elemento accidentale ap-
parirà . un fattore decisivo . Sorvolo quin-
di sul problema morale, che pure dovreb-
be scuotere molto di più coloro che s i
richiamano alla loro sofferta coscienza re-
ligiosa, costituito dalle enormi quantit à
di risorse sottratte alle finalità civili di
un intervento volto a fronteggiare la cris i
che investe tutti i paesi e soprattutt o
a fronteggiare lo spaventoso problema del -
la fame nel mondo: ci interessa soprat-
tutto sottolineare che la decisione di og-
gi, se favorevole alle intenzioni del Go-
verno, non appare motivata da ragion i
che in qualche modo esaltano valori alla

base, in passato, di scelte che certe forze
politiche hanno posto a fondamento del
loro operare politico .

Se si ha in mente la scelta a favor e
del Patto atlantico, è facile vedere quest e
motivazioni, ma è anche facile vedere co-
me scelte di oggi poggino sul vuoto, su
un pragmatismo politico che rasenta il
cinismo, su meschini calcoli di politica
interna. Di qui quella che oggi appari-
rebbe come una scelta ragionevole ed
esaltante: il rifiuto della logica dei bloc-
chi dominata dalle due superpotenze, in
funzione di un 'Europa autonoma e prote-
sa a costruire una alternativa alla cris i
che investe i due modelli dominanti . Ciò,
tuttavia, non viene minimamente ricorda-
to. Che si possa avere una diversa politica
nei confronti dei paesi non allineati e del
terzo mondo; che per risolvere la crisi s i
possa tentare di dare luogo a un tentativ o
di un diverso assetto sociale e produtti-
vo, sono pensieri che non sfiorano mi-
nimamente i cervelli di chi ci governa e
dei partiti che ne sono coinvolti ! Que-
sto però era e rimane il punto che dove-
va essere posto a base di ogni decisione .
Lo abbiamo fatto nella piena consape-
volezza della drammaticità della situa-
zione .

È qui d'obbligo giungere ad una scel-
ta, e la mozione da noi presentata non
lascia spazio a dubbi sulla nostra collo-
cazione. È necessario saper fare anche
scelte che risultino le più efficaci nell e
circostanze date. Avremmo desiderato una
votazione che in qualche modo avesse po-
tuto rappresentare un passo avanti unita-
rio, su un terreno come quello della pa-
ce e della guerra, che è sempre stato d i
decisiva importanza per il movimento ope-
raio e di unità per tutta la sinistra, ma
non è così . La posizione del partito socia-
lista non offre spazio a questa ipotes i
e la consideriamo sbagliata e pericolos a
per gli effetti sulla evoluzione della situa-
zione politica italiana .

Noi voteremo per la mozione del PCI .
Anzi formalmente sin da ora ne chiedia-
mo la votazione a scrutinio segreto e per
parti separate : sul primo comma, e, quin-
di, sulla parte rimanente. Chiediamo an-
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che la votazione segreta della risoluzione
Gerardo Bianco ed altri . Comunque, i l
nostro voto contrario sul primo comm a
della mozione del PCI tende a sottolinea-
re il nostro dissenso sulla politica estera
portata avanti dai governi di unità na-
zionale, e ad esprimere anche un giudi-
zio nettamente divergente in ordine all a
scelta di accettare il Patto atlantico com e
garanzia di sicurezza per l'Italia e l'Euro-
pa e di accettare più in generale la po-
litica dei blocchi come garanzia di pace
per il inondo . So benissimo che la posi-
zione del PCI è molto più articolata e
che il problema non è semplicemente
quello dell'uscita dalla NATO nell'imme-
diato; in ogni caso, la logica dei bloc-
chi va combattuta fino in fondo, mentre
contemporaneamente occorre prospettare
una politica autonoma per l'Europa .

Questo reclama una messa in discus-
sione di tutti gli orientamenti politici i n
generale, specialmente quelli di politica
estera. La richiesta di moratoria è per
oggi il punto dirimente, unitamente all a
richiesta di equilibri militari ad un più
basso livello. Questo giustifica perciò i l
nostro voto a favore .

Sappiamo tuttavia che esistono altri
problemi e che, al di là del voto di oggi ,
ritorna la questione degli equilibri poli-
tici del Governo di solidarietà e di unità
nazionale .

Il tortuoso e patetico intervento del-
l 'onorevole Zaccagnini aveva, al suo fondo ,
questa preoccupazione . Ciò che dobbiamo
però evitare in questo momento è che s i
prenda una decisione che comprometta i l
futuro del paese e che faccia correre al -
l'Europa e al mondo il pericolo di una
guerra .

È per questa ragione che noi voterem o
contro la risoluzione della maggioranza e
a favore della mozione presentata dal par-
tito comunista italiano, che chiediam o
- lo ribadisco - sia votata per parti se-
parate (Applausi dei deputati del gruppo
del PDUP) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto I'onorevole Teo-
dori . Ne ha facoltà .

Onorevole Teodori, poiché sono mol-
ti i deputati del gruppo radicale che han-
no chiesto di parlare per dichiarazione d i
voto, le ricordo che il suo intervento no n
potrà in nessun caso superare il termine
regolamentare di dieci minuti .

TEODORI . Mi atterrò al tempo conces-
somi dal regolamento . Signora Presidente ,
colleghi deputati, quello che noi abbiam o
contestato e contestiamo negli intervent i
che si sono susseguiti in quest'aula è, alla
radice, la stessa logica nucleare . Venti -
cinque anni di storia nucleare internazio-
nale mostrano che è pura illusione pen-
sare che ci possa essere un equilibrio a
più basso o a più alto livello : la logica
nucleare porta soltanto ad una inevita-
bile spirale degli armamenti .

In quest'aula sono state enunciate due
teorie: quella della risposta flessibile e
quella che si basa sul concetto del livello
dell'equilibrio - più basso o più alto -
degli armamenti nucleari . Ebbene, proprio
la storia di questi decenni ha dimostrato
il fallimento di tutto il pensiero strate-
gico volto a recuperare una flessibilità all a
strategia atomica . Ed è stata altrettanto
dimostrata in questi decenni l'inutilità de l
dibattito sul livello degli equilibri, perché
inevitabilmente questi si ripropongon o
sempre a livelli più alti .

Quando si accettano la logica atomic a
e la logica degli equilibri, occorre connet-
tere strettamente queste con la dimension e
del terrore. E il terrore deve essere ter-
rore e deve essere minaccia; altrimenti ,
se è pura paura o puro timore, non c 'è
terrore, non c'è minaccia, non si rispond e
cioè alla stessa logica nucleare .

Noi radicali rivendichiamo, in quest a
aula, di essere gli eredi di una tradizion e
che, al tempo stesso, è laica e cristiana :
la tradizione del pacifismo, dell'antimilita-
rismo e del socialismo umanista . Questa
tradizione contrappone alla irrazionale ra -
zionalità degli equilibri degli armament i
una superiore razionalità, che è stata sem-
pre propria dell'umanesimo occidentale :
quella della difesa della vita contro la
morte .
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L'unica alternativa alla logica nucleare
ed alla logica del grande partito nucleare ,
che al suo interno ha diverse correnti, è
quella di rifiutare la logica stringente, che
non ammette variabili, che non ammette
punti differenziati .

Pertanto noi radicali riteniamo neces-
sario e possibile scegliere l'unica alterna-
tiva alla logica nucleare, quella cioè ch e
l'Italia adotti iniziative unilaterali in Eu-
ropa, tendenti alla smilitarizzazione ed all a
denuclearizzazione . Riteniamo perciò che
l'Italia debba respingere l'installazione sul
proprio territorio dei missili Pershing e
Cruise e debba contemporaneamente avvia-
re iniziative di radicale conversione delle
strutture militari in strutture civili .

È per queste ragioni, colleghi deputati ,
che noi manteniamo la nostra mozione ,
invitando tutti quei settori che si richia-
mano al socialismo umanista di aderire
alla nostra posizione . È per queste ra-
gioni che non solo proponiamo a tutti i
settori della sinistra presenti in quest o
Parlamento di votare a favore della no-
stra mozione, ma anche chiediamo di vo-
tare per parti separate la mozione presen-
tata dal partito comunista, perché ritenia-
mo che, comunque, occorra fare qualcosa
e quindi votare anche quelle proposte par-
ziali, contenute all'interno delle mozioni
presentate dagli altri partiti, che si muo-
vono nel rifiuto dell'installazione dei mis-
sili sul territorio italiano .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Em-
ma Bonino . Ne ha facoltà .

BONINO EMMA . Signor Presidente,
colleghe e colleghi, nell 'annunciare il voto
contrario del gruppo radicale alla riso-
luzione presentata dalla maggioranza, deb-
bo rilevare che questi due giorni di dibat-
tito, con le varie tesi che sono emerse e
soprattutto con le motivazioni di dettagli o
che sono state portate e che proverebbe-
ro la supremazia del blocco del Patto d i
Varsavia, non mi hanno assolutament e
convinta, se anche così fosse, ad accettar e
un'altra escalation verso un altro livello
di armamento .

D'altronde, tale motivazione, legata al -
l'inferiorità di un blocco rispetto all'altro ,
credo si sia già sentita molte volte : ne-
gli anni '50 si trattava di inferiorità ne l
campo dei bombardieri ; negli anni '60 i n
quello dei missili ; in questa fine degli an-
ni '70 si parla di inferiorità nel campo
nucleare. E negli anni '80 ? Verso qual e
livello stiamo andando ? Indubbiamente
ci sarà sempre uno dei due blocchi ch e
sarà inferiore e che evidentemente tende-
rà - si fa per dire - all'equilibrio .

Quello al quale stiamo assistendo, pe-
rò, non è assolutamente il disarmo con-
trollato, ma è il riarmo controllato che,
temo fortemente, sfuggirà poi al controll o
degli stessi ideatori; e in questo gioco di
controllori e controllati credo che anch e
un piccolissimo errore ci farà trovare in
situazioni di estrema tensione che non so
più chi sarà mai in grado di bloccare .

Quindi diciamo « no » ai missili : lo di-
ciamo qui, nel corso di questa battagli a
parlamentare che probabilmente perdere-
mo, ma annunciando fin d'ora che inten-
diamo portare avanti tale battaglia anche
nel paese. Ci sarà, infatti, un secondo mo-
mento, quello in cui sarà necessario deci-
dere dove mettere questi missili e, allor a
io credo che la nostra posizione, qui co-
sì isolata, si troverà ad essere confortat a
dalla reazione della gente . Il collega Cossi-
ga - non so - vorrà qualche missile in
Sardegna ed anche altri colleghi . Ci tro-
veremo nella stessa strettoia in cui c i
siamo trovati a proposito del nucleare
quando, 'in questa sede, tutti avete votato
la scelta nucleare, nell ' impossibilità, poi ,
di collocare una centrale, anche una sola
in una qualunque parte dell 'Italia .

Guardando la mozione della maggioran-
za, nella quale non c'è neanche la clau-
sola della dissolvenza - per altro tesi ri-
dicola di per sé - è evidente che siam o
all'auspicio della dissolvenza, cosa anch e
più ridicola, se ce ne fosse bisogno . In
questa posizione che i compagni sociali-
sti hanno assunto, ma che io spero non
venga assunta da tutti loro, siamo all'au-
spicio, appunto, della dissolvenza, cosa
che, se non fosse tragica, sarebbe per lo
meno ridicola .
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Vi proporremo di votare un « no » sec-
co all'installazione dei Pershing e dei
Cruise, secondo la proposta contenuta nel -
la nostra mozione . Passeremo in seguito
a votare la richiesta di moratoria di se i
mesi, ma non potremo votare, colleghi co-
munisti, la prima parte della vostra mo-
zione, nella quale ribadite l'adesione a l
Patto atlantico . D'altra parte, credo che
questa sia una contraddizione che dovre-
te esplorare più a fondo perché, se vo i
mantenete fermi questi presupposti, la lo-
gica è quella che segue ; così come, se si
mantiene ferma la scelta della guerra nu-
cleare o di quella atomica, poi divent a
meno credibile la lotta contro la bomb a
ai neutroni, perché ne è la logica conse-
guenza; non solo, ma è, se vogliamo, una
conseguenza, da un certo punto di vista ,
migliore, perché distrugge solo le perso-
ne e non le cose, anche se pone altri pro-
blemi, perché rende l'Europa teatro possi-
bile di scontri frontali .

Dal momento che ogni guerra ha i
suoi strumenti, per cui, ad esempio, l a
guerriglia urbana, la guerriglia guerreg-
giata ha lo strumento della tortura, no n
è possibile condannare solo la tortura, s e
non si passa alla condanna totale della
guerra. Se siamo - o meglio se siete -
nell'ottica della guerra nucleare, divent a
poco credibile la sola battaglia politic a
contro la bomba ai neutroni . Così come ,
se si rimane nel Patto atlantico, divent a
poco credibile, a mio avviso, o non suf-
ficiente, e quindi monco, il rifiuto di que-
sti missili .

Si guardi allo scenario politico che ab-
biamo di fronte. Debbo constatare che ,
per quanto riguarda la tensione in att o
tra Iran e Stati Uniti, il Governo italian o
ci ha fatto sapere ieri che verrà a ri-
spondere alla nostra interpellanza tra 1 5
giorni . . . È cosa che ritengo davvero poc o
seria, poiché tra 15 giorni credo che non
potremo fare altro che prendere atto d i
quel che è accaduto ! Probabilmente, tut-
to ciò per via dello « spirito di iniziati -
va » del Governo italiano o in ragion e
del fatto che lo stesso Governo italiano -
lo ha detto Cossiga nella sua introduzio-
ne - si fa parte attiva nel tentare di

giungere ad una distensione dei focolai d i
tensione oggi esistenti . . . Vi è un focolaio
di tensione oggi, che è presente al mon-
do intero. Ebbene, di fronte allo stesso,
il Governo italiano ci ha fatto sapere -
e voi, colleghi democristiani, l'altra sera
avete votato in blocco per respingere la
richiesta di dibattito su questo tema -
che verrà in Parlamento, per dibattere i n
materia, tra 15 giorni ! È la posizione di
sempre .

Crediamo di non doverci in alcun mo-
do accodare a questa linea di Governo ,
in politica estera, che, in realtà, non è
che una mancanza di politica estera, un a
mancanza voluta e precisa . In questa au-
la come nel paese, la battaglia per il di-
sarmo reale, la battaglia perché le centi-
naia di migliaia di miliardi che vengono
sperperati in strumenti di morte sian o
deviati verso strumenti di vita, è per no i
motivo fondamentale, non ideologico ma
certo ideale, altamente ideale, collegato a
valori che accomunano tutti gli uomini, in -
dipendentemente dal partito cui apparten-
gono e dalla fede che professano . Su tale
battaglia continueremo ad impegnarci ; re-
gistreremo oggi una sconfitta, in sede par-
lamentare, ma tenteremo in altra sede di
convincere o comunque di far dibatter e
nel paese questo tema . Quando giungere-
mo alla installazione dei missili, voi stes-
si vi troverete in alcune difficoltà nel
fare accettare gli stessi alla gente, d a
qualche parte, sul territorio del nostro
paese !

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Boz-
ze . Ne ha facoltà .

BOZZI. Il gruppo liberale voterà a fa-
vore della risoluzione che reca per pri-
ma la firma dell'onorevole Gerardo Bian-
co. Ci troviamo in una situazione di neces-
sità, vorrei dire di necessità amara . Quan-
ti amano sinceramente la pace - ed i n
quest'aula lo sono tutti - non possono
non provare amarezza per il fatto che con-
vulsioni minacciose percorrano il mondo
intero ed in questi tempi si vadano ac-
centuando anche prossime al nostro pae-
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se; che continuino e si accrescano gli ar-
mamenti, anche i più sofisticati e terrifi
canti, che immense risorse finanziarie sia -
no sottratte ad una umana politica di coo-
perazione e di aiuto nei confronti dei po-
poli che soffrono la miseria e la fame .

Ma un tale convinto sentimento e ane-
lito di pace non può farci chiudere gli oc-
chi dinanzi alla realtà, senza farci deca-
dere in un pacifismo unilaterale, utopi-
co e pericoloso. La pace, negli ultimi tren-
t'anni, nonostante focolai anche acuti che
si sono accesi qua e là, è stata mantenu-
ta nel mondo grazie all'equilibrio delle
forze militari tra i due blocchi più poten-
ti, che fanno capo alla NATO e al Patt o
di Varsavia. Un tale equilibrio si è rive-
lato condizione di pace e di garanzia per
una politica di sicurezza e di convivenza .
Bisogna prenderne atto . Certo, sarebbe pre-
feribile affidare la sicurezza e la pace ad
altre, diverse politiche culturali, social i
ed economiche . Ma senza rinunciare a per -
correre tali vie, che definirei di umana
solidarietà, bisogna riconoscere che l'equi-
librio delle forze armate in generale h a
svolto di fatto, ed è destinato a svolger e
ancora, un 'efficace opera di dissuasione re-
ciproca. La rottura di esso si rivela, quin-
di, un pericolo obiettivo per la pace, in-
troducendo una ingiustificata subordina-
zione e motivi di diffidenza fra le parti ,
potendo spingere alla corsa non controlla-
ta verso gli armamenti e potendo alimen-
tare eventuali inclinazioni ad una poli-
tica di potenza e di aggressione .

Ora, vi è un larghissimo accordo nel
ritenere che sull 'autonomo teatro europeo
vi sia stata un 'iniziativa unilaterale della
Unione Sovietica che ha provocato un'alte-
razione dell'equilibrio delle forze . Né ri-
sulta che alle proteste della NATO sia sta-
ta data finora dall'URSS una risposta att a
ad aprire la via ad un processo di revisio-
ne e di aggiustamento. Il voler mantener e
un siffatto bilanciamento unilaterale è ra-
gione di seria preoccupazione per tutti i
popoli. L'esigenza di annullarlo e di ricon-
durre la situazione al punto di parità è ,
quindi, un comportamento doveroso . Non
è una ritorsione, una provocazione o un a
minaccia . Rientra, piuttosto . nella logica,

più che militare e politica, della sostan-
ziale parità bellica come condizione di pa-
ce e di distensione .

Ma qui vorrei soggiungere che sia nel
discorso del Presidente del Consiglio si a
nella risoluzione che raccomandiamo all a
approvazione della Camera spicca una no-
ta dominante, che è quella della ricerca d i
una intesa fra i paesi della NATO ed i
paesi del Patto di Varsavia . Noi condivi -
diamo l'impostazione realistica data a l
problema dall'onorevole Cossiga. Quell'im-
postazione del Governo si riflette nella ri-
soluzione Bianco Gerardo ed altri, nella
quale circolano un verace sentimento e d
un preciso impegno di distensione e d i
convivenza pacifica .

In sostanza, noi chiediamo che l a
NATO, che è alleanza difensiva di popoli
liberi e sovrani, non risponda all'atto uni-
laterale dell'URSS incondizionatamente con
altro atto unilaterale . Noi domandiamo che
il consenso italiano ad avviare il process o
di riequilibrio si accompagni contestual-
mente ed immediatamente con la richie-
sta di apertura ad un rapido negoziato ,
condotto con la volontà di giungere ad
un'intesa che possa rendere non più neces-
sari la costruzione e lo schieramento in
Europa dei nuovi missili NATO .

Noi inquadriamo la nostra proposta i n
una più generale prospettiva di smantel-
lamento dei dispositivi di guerra, di disar-
mo bilanciato, quanto meno di riduzion e
non soltanto degli euromissili, ma di tutt i
i tipi di strumenti bellici . P. un proble-
ma che non si affida ai militari, ma ai po-
litici . Non è, d'altra parte, una condizione
impossibile, solo che non vi siano chiusu-
re e riserve che accrescerebbero i mo-
tivi di preoccupazione .

Noi liberali pensiamo che la richiesta
di moratoria, data la situazione tecnica e
l 'atteggiamento dell 'URSS, non avrebbe si-
gnificato pratico; aggraverebbe, anzi, i ter-
mini del problema, potrebbe servire d a
argomento o pretesto per quanti negl i
USA contrastano la ratifica del SALT 11 .
Suonerebbe come tendenza dell'Italia a
dissociarsi dal contesto dei paesi alleat i
nella NATO o ne affievolirebbe il vincolo
di leale e concreta solidarietà . Costituireb-



Atti Parlamentari

	

— 5308 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 197 9

be, in generale, un elemento di equivoco
e di turbamento in una fase in cui, d i
fronte all 'accrescersi del pericolo, è do-
veroso compiere uno sforzo per garan-
tire nei fatti la pace (Applausi dei deputat i
del gruppo liberale e al centro) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Boa-
to. Ne ha facoltà .

BOATO. Io credo che stiamo vivendo,
in questo momento, una delle situazioni
più gravi e drammatiche nella storia del
nostro paese . Ma - senza alcuna presun-
zione o arroganza da parte mia nel dire
questo, e forse per la scarsa esperienza
che ho della vita parlamentare - ho l a
netta sensazione che la stragrande mag-
gioranza, qui dentro, senza alcuna offesa ,
non sia consapevole di questo . Forse sa-
rà perché ancora non sono « rotto a tut-
te le esperienze » parlamentari, ma la
sensazione che ho avuto ieri, ascoltando ,
credo, pressoché totalmente il dibattit o
qui dentro e uscendo, di tanto in tanto
per pochi istanti, nel Transatlantico, l a
sensazione che ho avuto ieri - dicevo -
era quella di un clima da « basso impe-
ro », da dissoluzione di una colonia del-
l'impero in dissoluzione. Infatti, mentre
in questa sede si discuteva della vita e
della morte, della guerra e della pace ,
al di fuori dell'aula si discuteva di tan-
genti, di petrolio, di corruzione e di ri-
flessi di quella corruzione su questo di -
battito, che riguarda la vita e la morte,
la guerra e la pace . Ciò ha prodotto i n
me una sensazione (forse, ripeto, sarà per -
ché io sono ancora « ingenuo ed inesper-
to », ma sono anche contento di esserlo ,
a questo punto), una sensazione - ripeto
- agghiacciante . Di momento in momen-
to, durante il dibattito di ieri, mi son o
chiesto che tipo di giudizio avrebbe dato
la grande maggioranza del nostro popolo,
la grande maggioranza non soltanto del -
le masse popolari di sinistra, ma anche
la grande maggioranza di quella larg a
parte popolare che vota ancora per la de-
mocrazia cristiana, per non parlare de i
partitini collaterali, se avesse potuto vi -
vere direttamente, di persona, questo eli -

ma. Non so se un giorno ci sarà qual-
cuno che dovrà dare un giudizio, non
sul regime democristiano in generale o
sul regime politico italiano in generale ,
ma su come l'Italia « repubblicana e an-
tifascista, fondata sui valori della Resi-
stenza », l'Italia che vuole la pace e no n
vuole la guerra, l'Italia che nella sua Co-
stituzione ha una concezione difensiva
dell'uso delle forze armate, ha vissu-
to e ha deciso una questione di que-
sto genere . Non è soltanto quello che vie -
ne chiamato e proclamato come un « rie-
quilibrio » sul terreno nucleare, ma cre-
do sia la decisione, irresponsabile, de-
menziale di inserire sempre più il nostro
paese in una logica perversa di distruzio-
ne e di morte : e tutto ciò si colloca in
un contesto internazionale che bisognereb-
be essere ciechi per non vedere come or-
mai abbia in sé tutti gli elementi essenzia-
li per portare a questo tipo di « soluzio-
ne finale » .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

SCALFAR O

BOATO. Allora, nessuno si meravigli
più se la rabbia dei diseredati, degli op-
pressi, degli sfruttati del terzo mondo,
anche in forme che io stesso - siamo
stati il primo gruppo a presentare un ' in-
terpellanza sull'Iran in questo senso -
e noi tutti condanniamo, si ribellerà i n
questo modo, drammatico qualche volta ,
violento, privo delle « buone regole della
diplomazia » . Infatti questa diplomazia, la
diplomazia del terrore, della guerra, del
deterrente atomico, ha un genere di logi-
ca per cui, se gli Stati Uniti e l'Unione
Sovietica non possono e non vogliono di -
struggersi tra di loro, allora dobbiamo es-
sere in grado noi, sul « teatro europeo » ,
di stabilire questo tipo di possibilità in
termini di « risposta flessibile » . Stiamo
parlando di bombe nucleari, ciascuna del -
le quali ha una potenza almeno dieci
volte superiore alla bomba di Hiroshima ;
e qui si continua a parlare di « rispost a
flessibile », di « teatro europeo », come s e
fossimo all'interno di chissà quale gioco
inventato da non so quale folle ameri-
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cano o sovietico, che oggi si chiama « la
lotta di classe » - mi pare - e domani
si chiamerà « terza guerra mondiale », o
qualcosa di questo genere .

Allora, per non ripetere argomenti ch e
hanno già analizzato altri compagni e col -
leghi, vorrei dire che, con molto dispia-
cere, con terrore, vedo ciò che sta com-
piendo in questo momento il partito so-
cialista, e vorrei ricordare al compagn o
Craxi, che se ne sta uscendo in questo
momento, che nella storia del partito so-
cialista italiano c'è un passato antimili-
tarista glorioso e nobile, ma nella sto-
ria della socialdemocrazia e del sociali-
smo internazionale c'è anche il voto de i
crediti di guerra (Interruzione del depu-
tato Canepa) . Non so se questa scelta
che il partito socialista sta facendo ogg i
non abbia una tremenda analogia politi-
ca e storica, sul piano interno e inter-
nazionale, con il voto sui crediti di guer-
ra, di infausta memoria per la storia non
solo del socialismo internazionale, ma pe r
la storia dell'umanità, e in particolare
dell'Europa a livello internazionale .

PINTO . Un poco di correttezza, Craxi :
potresti sentirlo .

BOATO. Vorrei ricordare con molt a
umiltà ai compagni comunisti - di cui
pur condivido la scelta precisa che stan-
no facendo in questo momento - che, s e
è tanto difficile in questa situazione su-
scitare la mobilitazione delle masse po-
polari, del popolo italiano, forse ciò è
anche perché dopo avere accettato la
NATO, non tanto e non solo come scelta
tattica contingente, che non condivido m a
che potrei in qualche misura capire, m a
addirittura come « ombrello per la costru-
zione del socialismo », allora è molto dif-
ficile che si arrivi a quella larga mobili-
tazione delle masse popolari che tutti no i
auspichiamo contro i missili, e di cui i l
partito comunista - giustamente - si è
fatto promotore, ma che non è stata ade-
guatamente rispondente alla drammatic a
urgenza di questo problema. A maggior
ragione tutto ciò vale anche rispetto no n
solo alle ambiguità del PCI sulla NAT O
ma temo anche rispetto alle sue ambigui-

tà nel giudizio sul socialismo sedicente
« realizzato » nei paesi dell 'Est, che oggi
molte volte viene fatto pesare in modo
ignobile - si sta parlando di vita o d i
morte, di guerra o di pace - sui compa-
gni comunisti .

Credo che il nostro paese stia pren-
dendo una posizione che non è per l a
pace, per la distensione, per il disarmo;
il nostro Governo sta prendendo una de-
cisione, che non condivido, ,e che al li -
mite è ovviamente scontato che non con-
divida, essendo il nostro gruppo all'op-
posizione. Ma, su un problema di vita o
di morte, di pace o di guerra, potrebbe
anche verificarsi una convergenza dell a
opposizione su scelte governative respon-
sabili, che in altri casi invece vengon o
condannate . In realtà, invece, il nostro
paese si sta collocando in questo momen-
to su una posizione, all'interno dell a
NATO, di totale subalternità all'area pi ù
reazionaria e « revanchista » della NATO ,
all'area che si ispira alle posizioni d i
Kissinger, all'area che si ispira alle posi-
zioni del generale Haig, uomo di Nixon ,
poi comandante della NATO e oggi aspi-
rante ad essere il Presidente degli Stati
Uniti e (scusate se faccio un po' di « ter-
rorismo psicologico », ma preferisco il ter-
rorismo psicologico al terrore militare ve-
ro) forse il Presidente dell'avvio di una
spirale che potrà condurre alla terza guer-
ra mondiale .

Allora, da questo punto di vista, vor-
rei dire a coloro che hanno detto - an-
che a noi forse, solo in ipotesi, ma cert o
ad altri - che, prendendo questa posizio-
ne, c'è un'oggettiva subalternità alla po-
sizione sovietica, con una battuta fin trop-
po facile - ma la voglio fare, perché an-
che di queste idiozie si è parlato qu i
dentro -: forse che la posizione dell a
maggioranza è una posizione di subalter-
nità alla Cina ? La Cina vuole - con un a
politica estera folle ed irresponsabile, pu r
avendo motivi molto validi per sollevar e
allarme rispetto ai suoi rapporti con la
URSS - questo tipo di rafforzamento del-
la NATO, che privilegia i rapporti con
la destra europea e degli USA . Allora dovrem-
mo dire che la posizione dell'odierna mag-
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gioranza, di cui fanno parte insieme i
fascisti e i socialisti, unitamente ai de-
mocristiani, ai repubblicani, ai socialde-
mocratici, ai liberali, è una posizione d i
subalternità ai cinesi, visto che i cines i
saranno felici di questa scelta irresponsa-
bile che la maggioranza del Parlament o
italiano sta compiendo ?

Con quale logica vergognosa ed ipo-
crita si sta ragionando, laddove sono le
sorti europee e mondiali che stiamo di-
scutendo in questo momento ? Vorrei di-
re anche al Presidente del Consiglio e a i
colleghi della democrazia cristiana, co n
durezza ma anche con rispetto su questo
terreno, che sono il primo - e da ven-
t 'anni combatto nel mondo cattolico per-
ché questo avvenga - a distinguere, m a
a non separare, la testimonianza evange-
lica e profetica dalle scelte politiche . So-
no il primo però anche a dire qui co n
forza, senza arroganza, che non trovo ri-
ferimenti di una ispirazione di testimo-
nianza evangelica e profetica, riferiment i
certo laici, autonomi, indipendenti, no n
meccanici, non integralisti, in nessuna del -
le scelte che la democrazia cristiana st a
per fare, anche se perfino nella democra-
zia cristiana qualche uomo queste scelt e
potrebbe avere il coraggio di farle .

Non trovo nessun riferimento a tutt o
questo. E poi, nell'autonomia, nell'indi-
pendenza e nella laicità delle scelte poli-
tiche, che formalmente il Presidente del
Consiglio fa bene a rivendicare, come Pre-
sidente del Consiglio e come cattolico, non
trovo il benché minimo riferimento auten-
tico e non formale e a quel tipo di ispi-
razione evangelica e a quel tipo di dram-
maticità politica che la situazione inter-
na ed internazionale, sul terreno della pa-
ce e della guerra, dello sviluppo e de l
sottosviluppo, della fame e dell 'abbondan-
za, richiederebbe ad un Governo che, co-
munque, ha al suo interno un partito d i
maggioranza, che si chiama democratic o
e cristiano o « democratico-cristiano », co-
me qualcuno vuol correggere .

Concludo, signor Presidente, dicend o
che la scelta che oggi questo Parlament o
sta per fare è una scelta suicida per l'in-
sieme del popolo italiano, e per il Go -

verno e per il Parlamento che in quest o
momento ne hanno la responsabilità . È
una scelta suicida - scusatemi : sembro ar-
rogante, ma non lo sono - per le stesse
forze della maggioranza, perché quando
c'è una scelta suicida su questo terreno ,
non vi è maggioranza od opposizione che
tenga: sul terreno della vita e della mor-
te, della guerra e della pace .

È una scelta suicida, di cui anche i
compagni socialisti stanno prendendo
una tremenda responsabilità per tutta la
sinistra, che coinvolgerà non solo il par-
tito socialista, di fronte al giudizio de l
popolo italiano, ma che rischierà di coin-
volgere l'intera sinistra del nostro paes e
in una spirale mortale, che oggi avremmo
il dovere ed il potere, non di fermare pe r
sempre, ma quanto meno di arrestare ,
dando un segnale al popolo italiano, a i
popoli europei e soprattutto ai popoli de l
terzo mondo, rispetto a questa contrappo-
sizione fra i due blocchi, da cui quasti tut-
ti a parole dicono di voler uscire, e noi
per primi, ma da cui bisogna uscire ne i
fatti (Applausi dei deputati del gruppo ra-
dicale) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlar e
per dichiarazione di voto l'onorevole Ban-
diera. Ne ha facoltà .

BANDIERA . Questo dibattito ha messo
in evidenza, oltre ad alcune sbavature de-
magogiche, gli aspetti politci del proble-
ma che stiamo affrontando . Si tratta di
aspetti politici fondamentali perché con l a
risoluzione firmata dai colleghi Bianco Gerar -
do, Bozzi, Mammì e Reggiani, cui il gruppo
repubblicano darà voto favorevole, si con-
ferma in pieno la partecipazione italian a
ai processi in atto nel mondo occidentale ,
la nostra piena adesione alla alleanza
atlantica, alla solidarietà politica ed agl~ i
aspetti anche militari che derivano dalla
nostra adesione alla NATO.

Era un ammonimento, onorevoli colle-
ghi, che ci rivolgeva Carlo Sforza nel di -
scorso che pronunziò in quest'aula in oc-
casione della ratifica del trattato con cu i
l 'Italia aderiva alla NATO . Egli sottolinea -
va questo aspetto politico ed affermava
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che l'Italia deve ad ogni costo ed in ogn i
caso partecipare ai processi in atto nel -
l'occidente, ai processi di crescita e d i
avanzi vento civile e democratico, ma an-
che alle crisi, anche agli errori – egl i
affermava –, perché soltanto così noi po-
tremo restare saldamente ancorati all'occi-
dente ed alla civiltà occidentale .

È questo, onorevoli colleghi, il signi-
ficato della risoluzione che noi oggi vo-
tiamo ; una decisione che garantisce, in-
sieme alla sicurezza del nostro paese e
dell'occidente, la pace, che la NATO ed il
sistema atlantico sono riusciti a garantire
per oltre trent 'anni .

Desidero sottolineare due aspetti : in-
tanto, con la accettazione del ristabili-
mento dell'equilibrio strategico nell'area
europea, l 'Europa riacquista una sua per-
sonalità politica e diventa partecipe de l
processo di sicurezza mondiale, dal quale
sarebbe estraniata se, come suggeriscon o
taluni, demandassimo soltanto all'equili-
brio strategico tra i due maggiori blocchi
il problema della nostra sicurezza .

Questo, onorevoli colleghi, è un erro -
re assai grave, perché se riconoscessimo
come valida l'impostazione che ieri so-
steneva l'onorevole Berlinguer, cioè quel -
la secondo cui l'equilibrio strategico ga-
rantito dal SALT Il rappresenta anch e
una garanzia per l 'Europa, ritorneremmo
indietro, come facevo già notare nel mi o
intervento nel corso della discussione sul -
le linee generali, al principio del confron-
to globale, che si è dimostrato orma i
inattuale nel complesso rapporto strate-
gico che esiste fra le due superpotenze, e
determinerebbe nell'Europa una zona gri-
gia che potrebbe portare avanti process i
di destabilizzazione, di cui esistono esem-
pi drammatici in paesi purtroppo a no i
vicini .

Ecco qual è il significato europeo d i
questa decisione : la riacquisizione dell a
coscien ì della sicurezza europea, come
giustamente faceva notare nel suo inter-
vento, che in larga parte condividiamo, i l
collega Spinelli .

Vi è un altro aspetto politico impor-
tante, onorevoli colleghi. Votando quest a
risoluzione, con le motivazioni in essa

contenute, con il significato che noi ad
essa attribuiamo, ci affianchiamo comple-
tamente alla scelta analoga che viene com-
piuta dalla Repubblica federale di Ger-
mania .

La linea seguita dalle forze democra-
tiche italiane è stata accettata dalla so-
cialdemocrazia tedesca, confermata nel
congresso nazionale di quel partito, riba-
dita ancora ieri dal cancelliere Schmidt e
su di essa si può ancorare un processo di
consolidamento della democrazia nell'Eu-
ropa occidentale ed il processo di con-
fronto con i paesi dell'Europa orientale ,
per poggiare su nuove basi lo sviluppo
della distensione .

Questi, onorevoli colleghi, sono gli
aspetti politici che intendevo sottolinea-
re . Ma, accanto ad essi, vi sono i proble-
mi importantissimi dell'equilibrio strate-
gico, condizione essenziale per garantire
la pace ; equilibrio strategico che, come
è stato da tutti messo in evidenza, è stato
alterato dalla unilaterale decisione della
Unione Sovietica di produrre e metter e
in linea i missili SS-20, che rappresenta-
no un salto tecnologico importante nel -
l'armamento sovietico, una decisione stra-
tegica notevole (di tenere, cioè, sotto con-
trollo tutta l'area europea e nordafricana
per mezzo dell'armamento nucleare di tea-
tro), ed anche – dal punto di vista del-
l'equilibrio nucleare – un'impostazion e
che ha superato e, sotto certi aspetti, ha
modificato, la filosofia che aveva portat o
alle complesse trattative SALT, e cioè al
SALT I e al SALT 11.

Ed è anche questo, onorevoli colle-
ghi, un punto sul quale, a mio avviso ,
dobbiamo profondamente meditare .

Non si può chiedere insistentement e
che il nostro paese (d'altra parte, è da re -
spingere nettamente, come abbiamo più
volte sottolineato, l ' ipotesi di una nostra
iniziativa unilaterale), che l 'occidente pos-
sa proporre e condurre nuove trattativ e
per raggiungimento di un equilibri o
strategico in Europa, senza tener conto
che tali trattative necessariamente si deb-
bano inquadrare nel processo SALT, che
ha garantito la parità strategica ed ha
costituito nn presidio di pace . Noi abbia-
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mo difeso questa trattativa, auspichiamo
la ratifica del SALT 11 e pensiamo che s i
debba immediatamente dare inizio al ne-
goziato per il SALT III, sulla base della
filosofia che ha ispirato le precedenti trat-
tative, cioè di garantire prima l'equili-
brio strategico tra le due superpotenze e ,
successivamente (con il SALT III), l'equi-
librio di teatro .

È questo il terreno sul quale ci s i
è mossi sinora e noi non siamo riusciti a
comprendere per quali ragioni l 'Unione So-
vietica abbia modificato il suo punto d i
vista, che aveva portato avanti nel cors o
di tutta la trattativa, e per quali ragion i
si insista ancora - come facevano ieri i
rappresentanti del Patto di Varsavia - nel -
l'affermare che la decisione occidentale d i
produrre e mettere in linea i nuovi mis-
sili Pershing e Cruise rappresenterebbe
una condizione tale da non consentire l a
instaurazione di nuove trattative tra l'oc-
cidente ed il Patto di Varsavia stesso .

Noi pensiamo, invece, che debba re-
stare ferma la filosofia che ha ispirato
la trattativa SALT, dalla quale poi discen-
dono tutti gli altri negoziati ; ed è da
tale trattativa, cioè dal raggiungimento del-
l'equilibrio strategico, che deriva il trat-
tato di Helsinki per la cooperazione e l a
sicurezza in Europa . In quella prospettiva
si inquadra la prossima conferenza di Ma-
drid, alla quale molti hanno fatto riferi-
mento : e in questo quadro noi potremo
far progredire la trattativa « ancorata » d i
Vienna sul controllo degli armamenti nel -
l 'Europa centrale ; pertanto, a nostro av-
viso, su questa linea dobbiamo muoverci
nel proporre una trattativa, che sia l a
più sollecita possibile, tendente a ristabi-
lire la parità strategica - naturalmente a l
più basso livello possibile - anche ne l
teatro europeo .

È quindi sbagliata l'impostazione di
coloro i quali negano che vi sia quest a
necessità, anche se viene ammesso che da
parte sovietica è stato modificato l'equi-
librio strategico; è esatta invece l'impo-
stazione di coloro i quali pensano, com e
noi, che occorra ristabilire quell'equilibrio ,
e da esso poi partire per condurre un a
trattativa credibile : in caso contrario, in -

fatti, la NATO non sarebbe più credibil e
perché le offerte proverrebbero da uno
schieramento che non ha nessuna possibi-
lità di confronto con lo schieramento ch e
gli sta di fronte .

Dobbiamo ricordare, onorevoli colleghi ,
che l'introduzione dei missili SS-20 h a
queste importanti caratteristiche tecnolo-
giche: oltre alla precisione del sistema
missilistico, ha delle possibilità di pene -
trazione su tutti i territori dei paesi oc-
cidentali, laddove il sistema dei paesi oc-
cidentali, oggi schierato, non ha più alcun a
possibilità di penetrazione verso lo schie-
ramento avversario, e non ha neanche al -
cuna possibilità difensiva.

Quindi, se noi vogliamo, onorevoli col -
leghi, creare e mantenere le premesse pe r
una seria, concreta e costruttiva trattativa ,
se noi vogliamo ancora lavorare per man-
tenere la pace in Europa e nel mondo ,
se, soprattutto, vogliamo che l 'Europa
riacquisti la coscienza della sua sicurezza
e che diventi protagonista in questa trat-
tativa, se vogliamo che la sicurezza in Eu-
ropa sia essa stessa garanzia per portare
avanti i processi dell'unità europea ed i
processi di sicurezza di tutti i paesi eu-
ropei, non ci resta, onorevoli colleghi, che
mantenere fermo lo spirito che ha animato
la nostra linea di politica estera da trent a
anni a questa parte, e cioè, come dicevo
prima, il saldo ancoraggio dell'Italia allo
schieramento occidentale . Soltanto così,
onorevoli colleghi, noi riteniamo di poter
mantenere e salvaguardare la pace; sol-
tanto così noi rimarremo coerenti con una
impostazione di politica estera che ha ga-
rantito la pace e la sicurezza in Europa e
nel mondo (Applausi dei deputati del grup-
po del PRI – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevol e
Ajello . Ne ha facoltà .

AJELLO . Nell ' intervento che ho svolt o
l'altro giorno nel corso della discussione
generale ho detto che avrei accettato i l
terreno che il Governo ci offriva, cio è
il terreno dell'equilibrio delle forze . Devo
dire però che questo equilibrio delle for-
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ze non deve essere, come è venuto fuori
nel corso del dibattito e delle dichiara-
zioni del Presidente del Consiglio, l'equili-
brio del pallottoliere - come lo definiva
ieri la collega Emma Bonino -, ma un
equilibrio più complesso, che tenga cont o
dei vari aspetti politici che la situazion e
internazionale oggi ci offre e che non sono
certamente rassicuranti .

Il Presidente del Consiglio ci ha dett o
questa mattina, alla fine della sua replica ,
che egli non ha ritenuto di doverci infor-
mare delle sue valutazioni sulla situazion e
internazionale e sui rischi che esistono
oggi sulla scena internazionale per un ri-
guardo nei confronti del Parlamento e pe r
non esercitare una pressione su di esso .
Dobbiamo immaginare che anche la sua
assenza prolungata da questa aula si a
determinata dallo stesso riguardo, e ch e
anche il fatto che ha pregato il ministro
della sanità di rappresentarlo, forse per
rassicurare il Parlamento sul fatto che i
missili sono un fatto salutare e che dob-
biamo perciò tranquillizzarci, sia una sor-
ta di testimonianza in questo senso . Ri-
cordo che anche durante il mio intervento
in sede di discussione generale ho avuto
il piacere di avere come ascoltatore at-
tento soltanto il ministro della sanità .

Ebbene, avrei preferito che il riguardo
nei confronti del Parlamento fosse altro ,
signor Presidente del Consiglio, fosse l a
volontà di informare il Parlamento dell a
valutazione del Governo sul compless o
quadro internazionale perché, senza un a
tale valutazione, difficilmente possiamo
prendere una decisione responsabile . Avrei
preferito che ci fosse stata da parte de l
Presidente del Consiglio una maggiore at-
tenzione anche in aula, e al dibattito e
alle dichiarazioni di voto .

Dicevo che ho accettato il terreno del-
l'equilibrio, ma di un equilibrio che ten-
ga cento della situazione politica e che
tenga conto di quello che sta accadend o
nel mondo . Non è una serie di vicende
particolari quella che noi abbiamo da -
vanti, abbiamo davanti un mutament o
profondo e sostanziale del quadro com-
plessivo della situazione internazionale : s i
passa da un concetto della distensione ad

un altro concetto della distensione, da
un equilibrio ad un altro equilibrio, da
quello che fu definito l'equilibrio del ter-
rore, che nel bene e nel male, second o
l'opinione di alcuni (che, in parte, io con-
divido), ha garantito trenta anni di pace
ad un altro equilibrio .

Tutto ciò - abbiamo avuto modo di
dirlo più volte -, solo in un'area delimi-
tata e precisa del mondo : la pace dei
ricchi mantenuta a spese della guerra de i
poveri . Comunque, da questo equilibrio ,
che ha garantito in Europa la pace (qua-
le che sia il giudizio su di esso), si sta
passando ad un equilibrio nuovo e di-
verso. Si sta passando dalla coesistenz a
statica che aveva il suo fondamento ne l
mantenimento rigido dello status quo ad
una coesistenza più dinamica, in cui i sog-
getti della vicenda internazionale si molti-
plicano e non sono più soltanto due, gl i
Stati Uniti e l 'Unione Sovietica . Ad ess i
si aggiungono, infatti, l 'Europa, la Cina,
il Giappone e i paesi del terzo mondo
con il nucleo duro che è rappresentato
dai paesi produttori di petrolio . C'è quin-
di una situazione estremamente compless a
e un mutamento nel quadro internazional e
che rappresenta il nostro punto di rife-
rimento. Questo mutamento avviene in
termini più tumultuosi e drammatici d i
quanto noi stessi potevamo immaginare
all'inizio, anche per coloro che l'hann o
favorito - almeno sul piano teorico, no n
avendo strumenti sul piano pratico - ri-
tenendo che fosse valido

	

multipolarismo
e il passaggio dall'equilibrio del terrore
a quello che auspicavamo ed auspichia-
mo ancora essere un equilibrio del
consenso .

Questo passaggio tra un equilibrio e
l'altro sta attraversando una fase squili-
brata estremamente pericolosa e grave .
Allora a questo punto dobbiamo fare una
valutazione complessiva e vedere qual i
siano le priorità in una situazione d i
questo genere, quale sia la iniziativa po-
litica che oggi ci viene richiesta .

un 'iniziativa tendente a recuperare
per intero i valori della distensione e del -
la coesistenza e a rilanciarli ad un livell o
più alto nel momento in cui sono messi
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così profondamente e gravemente in cris i
della situazione internazionale. Ciò impone
che tale scelta venga fatta con coerenza
e con coraggio . Io non a caso citavo un
altro atto di coraggio che l'Europa fec e
nel passato, che ebbe come suo protago-
nista principale il cancelliere Willy Brand t
e che si concretizzò nella Ostpolitik . Fu
un atto di coraggio enorme in quel mo-
mento, se ci riflettete un attimo e se con-
siderate lo scetticismo con il quale le for-
ze conservatrici e reazionarie europee l o
considerarono e, invece, i frutti che ess o
diede .

Oggi si chiedeva un altro atto di co-
raggio: quello di dire no alla ripresa del -
la corsa agli armamenti sul piano nuclea-
re e di aprire un negoziato credibile, tant o
più credibile quanto più svincolato da u n
concetto aritmetico e pallottolieristico del -
l'equilibrio delle forze . Ebbene, questo co-
raggio non c'è stato; devo dire che l e
forze che in Europa avrebbero dovuto por -
tare avanti – e che in parte lo hanno fat-
to – fino in fondo questo discorso dove-
vano essere le forze socialiste ; ma fra le
forze socialiste europee chi si è prodigat o
meno di tutti sono state le forze sociali-
ste italiane : alludo sia al partito social-
democratico italiano, sia al partito socia -
lista italiano, che avrebbe avuto invece da
giocare un ruolo di guida e di traino al -
l'interno stesso dell'internazionale sociali -
sta, dove non mancano forze attestate
su queste posizioni e dove collegament i
importanti si potevano realizzare .

Tutto questo non avrebbe arrecato nes-
sun pregiudizio alla sicurezza del paese i n
termini militari, proprio perché la teoria,
della risposta flessibile, citata questa mat-
tina dal Presidente del Consiglio, si bas a
su presupposti che hanno pochissimo a
che fare con la reale sicurezza dell'Europ a
e con la sua reale capacità di essere arbi-
tra del proprio destino .

Questa teoria ha fondamentalmente u n
punto eli debolezza che è insuperabile, cioè
il fatto che si basa sul presupposto che
tocca al mondo occidentale, che tocca a
noi decidere se usare l'arma nucleare . I l
famoso gradino della escalation prevista
(e che dovrebbe costituire il deterrente),

costituito dal passaggio dall'attacco con-
venzionale a quello nucleare, spetta so -
stanzialmente a noi decidere di superarlo ,
assumendo l'enorme responsabilità moral e
di far fare alla guerra il salto del gradin o
nucleare .

Ma la scelta sostanziale non compet e
per niente all'Europa, posto che in realt à
soltanto gli Stati Uniti hanno il dito sul
bottone. Altro che doppia chiave ! La tes i
che questo potere tocchi soltanto al Pre-
sidente degli Stati Uniti è sancita ne i
documenti ufficiali ; l'altro ieri ho citato
nel mio intervento una relazione della sot-
tocommissione difesa del Senato america-
no e adesso voglio ricordare un punto che
è molto importante in cui si dice : « L'im-
piego di armi nucleari può essere autoriz-
zato soltanto dal Presidente degli Stat i
Uniti o, per le armi britanniche, dal pri-
mo ministro inglese . Prima di impiegare
o di ordinare l'uso delle armi nucleari in
Europa, il Presidente è tenuto a consul-
tare gli alleati se il tempo e le circostan-
ze lo permettono » . Vi renderete conto d i
che cosa voglia dire « se il tempo e l e
circostanze lo permettono »! Vuol dire ,
puramente e semplicemente, che toccherà
al Presidente degli Stati Uniti e solo a
lui decidere se usare le armi nucleari .

L'altro gradino drammatico di questa
escalation presunta è quello che passa dal-
le armi tattiche alle armi strategiche nu-
cleari . Anche qui il problema è di stabi-
lire se realmente possiamo essere sicur i
che gli Stati Uniti useranno la loro deter-
renza nucleare strategica nel caso in cu i
questo si rivelasse necessario. Anche in
questo caso, ci aiuta un documento, una
hearing tenuta nel Senato americano qual -
che anno fa . Il senatore Fulbright, allora
presidente della commissione esteri del
Senato, interrogava l'allora segretario d i
Stato per la difesa Schlesinger, chieden-
dogli se gli Stati Uniti avrebbero usato ,
in caso di necessità, il loro deterrente nu-
cleare strategico . La risposta è sintoma-
tica e molto importante . In essa si dice:
« Non so cosa faremmo sotto queste cir-
costanze » (le circostanze, ovviamente, sa-
rebbero costituite da una ipotesi di inva-
sione dell'Europa), « ma, in termini di
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forze strategiche, io credo che sia neces-
sario che le nostre forze strategiche con-
tinuino ad essere collegate alla difesa del -
l'Europa, nella mente degli europei e del-
l'Unione Sovietica » . Cosa vuoi dire « col-
legate nella mente » ? Vuoi dire che è suf-
ficiente che gli altri credano che lo fac-
ciamo, ma onestamente non possiamo di-
re se lo faremmo o no .

Allora, onorevoli colleghi, la question e
della difesa dell'Europa e della strategi a
di difesa della NATO è una questione ch e
concerne esclusivamente la difesa degl i
Stati Uniti e dell'Unione Sovietica, ma ch e
non riguarda affatto la strategia di difes a
dell'Europa. E veniamo alla frase di Bar-
naby, che io citavo nel mio intervento ,
nella quale si diceva che tutta questa
strategia era dissennata . È dissennata per
gli europei di questa e di quell'altra parte ;
per gli europei occidentali e per quell i
orientali, perché in realtà corrisponde a
quella che è stata definita, con una cat-
tiva espressione, la « santuarizzazione »
degli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica .
In realtà, gli Stati Uniti e l 'Unione Sovie-
tica si preoccupano di difendere se stess i
sulla pelle degli altri, perché non c'è al-
cun margine di autonomia dell'Europa .

PRESIDENTE. Onorevole Ajello, la in-
vito a concludere.

AJELLO. Finisco subito, Presidente .
Anzi, l 'autonomia che è stata concla-

mata viene completamente cancellata . Per
questo, noi abbiamo proposto una mo-
zione nella quale chiediamo che non ven-
gano accettati i missili e che si prendan o
delle iniziative politiche concrete, per ri-
lanciare - come dicevo prima - ad un
più alto livello la strategia del disarm o
e della pace .

Per quanto mi riguarda, se la mozio-
ne radicale sarà respinta, come è presu-
mibile che avvenga, a differenza degli al-
tri colleghi del mio gruppo, non voterò
contro la prima parte della mozione co-
munista, perché non ho remore in que-
sto senso, giacché la mia posizione è al -
l'interno - come dicevo - del terreno ch e
viene offerto dal Governo, e quindi non

accetta l'ipotesi del disarmo unilaterale ,
anche se ne avverte tutto il fascino e
tutte le cariche potenziali, anche nel suo
essere ancora un'ipotesi utopistica, ma
un'ipotesi utopistica che ci può dare un a
serie di spunto e di importanti suggeri-
menti, per le strade concrete da sceglie-
re. Pertanto, sulla prima parte della mo-
zione comunista io mi asterrò dal voto ,
mentre sulla seconda parte voterò a favo -
re come, per altro, il resto del mi o
gruppo .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Ro-
dotà. Ne ha facoltà .

RODOTA . A nome della maggioranza
dei deputati della sinistra indipendente
dichiaro che noi voteremo contro la riso-
luzione presentata dalla maggioranza e da-
remo il nostro sostegno, il nostro vot o
favorevole alla mozione presentata da l
gruppo comunista. Questa nostra decisio-
ne discende, anzitutto, dal giudizio nega-
tivo che diamo sulla sostanziale passivi-
tà dimostrata dal Governo in tutta que-
sta grave e impegnativa vicenda, assu-
mendo un atteggiamento che, in definiti -
va, si è tradotto nella registrazione no-
tarile di una serie di dati e decisioni al-
trui, rispetto ai quali ci sembra mancat a
ogni capacità di autonoma valutazione po-
litica .

D 'altra parte, in questo atteggiamento
si riflette uno stato d 'animo più genera-
le, che ha costituito poi il filo conduttore
di molti degli interventi che abbiamo
ascoltato in quest 'aula. Mi riferisco, in
sostanza, al fatto che questo dibattito -
che pure riguarda il futuro nostro, del -
l'Europa e dell'intera comunità interna-
zionale - si è per troppa parte svolto
con l 'occhio rivolto al passato ed è ap-
parso piuttosto prigioniero della logica
di ieri che non preoccupato dei real i
problemi di domani .

Abbiamo ascoltato più di una elegi a
convinta, ma non per questo meno nostal .
gica, di un tempo felice che ci sarebbe
stato assicurato dall'equilibrio militare, u n
equilibrio per altro garantito nelle forme
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precarie, sempre revocate in dubbio, ch e
abbiamo finora conosciuto . Proprio la que
stione su cui siamo chiamati a decidere ,
però, ci dice con molta chiarezza che que l
tempo e quelle prospettive sono irrimedia-
bilmente trascorsi, che siamo già entrati
in una fase non più dominabile con gl i
strumenti operativi ed i criteri interpreta-
tivi di ieri. Ecco perché gli stessi riferi-
menti alla logica degli equilibri, talun e
analisi tecniche, gli insistiti inviti al rea-
lismo ci sono sembrati - malgrado l'appa-
renza della più ferrea concretezza - peri-
colosamente astratti, perché non sono illu-
minati dalla percezione del modo con cui
quella logica è venuta via via logorando -
si . Su questo punto, però, rinvio alle ar-
gomentazioni più specifiche esposte qui, in
sede di discussione generale, dal collega
Giuliano.

Di fronte a questo innegabile, ed i n
tante sedi riconosciuto, logoramento dell a
vecchia logica, ci pare che la risoluzion e
della maggioranza si ostini a non vole r
prendere atto della nuova realtà cui ci
troviamo di fronte precludendo a sé e
cercando di impedire agli altri l'indispen-
sabile ripresa di una riflessione e di una
iniziativa politica di cui, certamente, i l
Governo italiano avrebbe potuto - se lo
avesse voluto - essere protagonista atti-
vo. Di questo ci sembra palese conferm a
lo stesso modo con cui il Governo ha scel-
to di prospettare il ruolo dell'Europa i n
questa vicenda : non ancora un protagoni-
sta, ma sempre un soggetto in eterna con -
dizione di dipendenza, se è vero che anco-
ra oggi l'indipendenza europea è stata af-
fidata, nella sua replica, dal Presidente del
Consiglio, unicamente alla installazione de i
nuovi sistemi di armamento .

Fino a quando, però, potremo pensare
di supplire con un surrogato militare
alla assenza di una politica ? Ecco per -
ché crediamo che il realismo stia dalla
parte di chi ritiene che sia comunque in -
dispensabile fermarsi e discutere ; ecco
perché la richiesta di un rinvio non è il
segno di una incertezza, come ha det-
to il Presidente del Consiglio, ma l'uni-
ca iniziativa che può concretamente ed im-
mediatamente obbligare a prendere atto Ì

della novità dei tempi e della necessità d i
una politica adeguata .

Molto si è parlato in questo dibattit o
di libertà. Ebbene, noi riteniamo che li-
bertà sia pure la capacità di liberarsi d i
idoli e logiche che non corrispondono più
alla realtà da affrontare, né al bisogno, da
tanti riconosciuto, che molto deve cambia -
re, se vogliamo davvero padroneggiare i l
nostro imminente e difficile futuro .

Non un segno di questa volontà - pur
indispensabile - abbiamo trovato nelle ar-
gomentazioni di chi si accinge a votare pe i
l'accettazione delle nuove armi nucleari :
ci sembra che questo basti a dare una so-
lida motivazione al nostro voto contrari o
alla risoluzione della maggioranza, al no-
stro attivo appoggio alla richiesta di una
sospensiva, di un rinvio di ogni decisio-
ne e di una seria apertura di trattativ e
(Applausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bem-
porad. Ne ha facoltà .

BEMPORAD . I deputati del gruppo so-
cialdemocratico voteranno a favore della
risoluzione che ha sottoscritto insieme ad
altri gruppi politici, per le ragioni chia-
ramente espresse dal segretario del nostro
partito, onorevole Pietro Longo, nel suo
intervento la cui validità, nel corso del
dibattito, non ci è apparsa indebolita dal-
le argomentazioni addotte in contrario . È
documentato dalle pubblicazioni dei più
autorevoli istituti specializzati in studi mi-
litari che nel I eatro europeo, da due an-
ni a questa partic, alla preesistente supe-
riorità dell'Unione Sovietica nelle arm i
convenzionali, si è aggiunta quella delle
armi nucleari di teatro a lunga gittata
con l'installazione dei missili « mirvizzati »
a rampa mobile SS-20 e l'entrata in ser-
vizio dei bombardieri Backf ire .

Questa situazione è ammessa dallo stes-
so partito comunista, che ne chiede l'ar-
resto della produzione ed il ritiro . La pro-
posta del Governo italiano è di chiedere
l'avvio delle trattative tra Patto atlantico
e Patto di Varsavia, per ridurre al più
basso livello le forze nucleari di teatro,
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le tattiche e le convenzionali in Europa ,
contemporaneamente alla decisione dei
paesi della NATO di ristabilire l'equilibrio
alterato dall'Unione Sovietica, che ha
schierato questi nuovi e potentissimi mez-
zi offensivi pressoché 'invulnerabili .

Si obietta, da parte comunista e da chi
ne condivide le posizioni, che, esista o me-
no lo squilibrio delle forze, la NATO no n
dovrebbe prendere alcuna decisione o ,
quanto meno, la dovrebbe rinviare almeno
di sei mesi, perché altrimenti Breznev e
Gromiko non saranno disposti a trattare .
È di stamane un comunicato della Isvez-
tia, che ribadisce questa posizione addu-
cendo che non esiste lo squilibrio tra le
forze del Patto di Varsavia e quelle della
NATO. S 'i tratta di una normale manovra
diplomatica; basti ricordare le ripetute
smentite dell'ambasciatore sovietico a
Washington, alla vigilia della crisi di Cu-
ba che ebbe come protagonisti Kennedy
e Kruscev, il quale negò l'esistenza della
installazione di missili sovietici in quell a
isola .

Noi condividiamo invece l'opinione de l
cancelliere Schmidt e di Brandt, il pro-
tagonista, è stato ricordato anche stama-
ne, dell'Ostpolitik, che presuppone un sal -
do ancoraggio alla NATO, e che è condivi-
sa dall'80 per cento del congresso del par-
tito socialdemocratico tedesco, e cioè ch e
l'Unione Sovietica dovrà trattare, così co-
me dovrà trattare la NATO, in quanto
non esiste altra alternativa per le due su-
perpotenze e per i loro alleati . E non è
nemmeno facile giustificare, di fronte all a
opinione pubblica mondiale, un rifiuto mo-
tivato della non accettazione di una im-
posizione tracotante e priva di verosimil i
motivazioni . A meno che l'Unione Sovieti-
ca non sia disposta al peggio, ipotesi que-
sta che non prendiamo neppure in consi-
derazione .

La decisione che la NATO si appresta
a prendere non è nemmeno un rischi o
calcolato, è solo una manifestazione di
coesione politica necessaria di fronte a d
una offensiva psicologica che è rivolta a
porre in crisi la solidarietà dell 'alleanza
atlantica. Decisione, questa, tanto più ne-
cessaria in quanto l'occidente è perplesso

e diviso circa l'opportunità di compier e
questo passo, mentre il campo comunista ,
nell'ambito dei due blocchi, è compatto .

L'onorevole Berlinguer non ha avut o
difficoltà nella citazione di socialdemocratici ,
socialisti e cattolici che appaiono preoccu-
pati e restii . Noi stessi non siamo consa-
pevoli della pericolosità del momento po-
litico internazionale, quando collochiamo
con forza questa decisione nell'impegno
più vasto e fondamentale per la disten-
sione e per 'il disarmo e la finalizzazion e
al raggiungimento di questi obiettivi ?
Questa dialettica, nelle grandi forze poli-
tiche e democratiche dell'occidente, è uno
dei segni della loro autentica libertà d i
giudizio, della continua verifica che si ope-
ra al loro interno, è la prova inconfuta-
bile che si tratta di forze protese verso
la pace.

Ci preoccupa di più e ci persuade d i
meno l'allineamento sostanziale che s i
realizza rapidamente tra comunisti del-
l'Europa orientale ed occidentale, quando
ci si trova di fronte a scelte importanti
di politica estera, anche quando si osten-
tano marginali distinzioni . Se poi andas-
simo a cercare pareri discordi in camp o
comunista fuori dell'Europa, per esem-
pio in Cina, sarebbe fin troppo facile ci-
tare clamorose differenze di valutazione .
Riteniamo, per altro, che non serva gran
che perder tempo in questa ricerca d i
contraddizioni nel campo avverso, e sa-
rebbe anche più intelligente e di buon
gusto rinunciare alla banale accusa che
gli uni prendono ordini da Mosca e gli
altri da Washington !

La realtà che dà valore e dignità a
questo nostro dibattito è che la difformi-
tà delle scelte è determinata da valuta-
zioni profondamente diverse sui grandi
problemi di politica internazionale, ch e
derivano a loro volta da concezioni non
meno distanti sull'ordinamento politico e
sociale che meglio risponde all'interess e
del nostro e degli altri popoli . Eppure la
pace del mondo si basa sulla possibilità
di far coesistere e cooperare questi du e
schieramenti e la possibilità di risolvere
i problemi del nostro paese dipende an-
che dalla capacità di ricercare le intese
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possibili sui problemi concreti, senza che
alcuno

	

rinunci

	

alla

	

sua

	

identità

	

e fun-
zione . Per raggiungere lo scopo non gio -
vano gli inviti accattivanti dell'una o del-
l'altra parte, bensì occorre la serietà del-
l ' impegno di ognuno .

Nel caso in esame, non si può sotto-
valutare che vi è un vitale interesse ita-
liano ed europeo a salvaguardare l'unit à
politica ed il coordinamento della difes a
militare, a tutti i livelli, nell'ambito del-
l'alleanza atlantica. Non si può accettare
l'appartenenza dell'Italia al patto atlanti-
co, considerato come scudo alla sua indi -
pendenza, per rifiutare poi i comporta-
menti solidali che ne sono la conseguen-
za. Noi siamo sempre stati sostenitori d i
una partnership tra l ' Europa e gli Stati
Uniti d 'America : di un rapporto cioè su
un piano di uguaglianza, reso spesso dif-
ficile dalla diversa potenza economica e
militare, anche per colpa della disunion e
tra i paesi europei . Circa il problema in
discussione, è interesse più europeo ch e
statunitense disporre di credibili stru-
menti di dissuasione e difesa del nostr o
continente .

Siamo ancora convinti che è possibil e
non dare corso alla decisione che verrà
adottata dalla NATO, se sul tema contro-
verso saranno avanzate proposte concre-
te, persuasive e verificabili da parte so-
vietica . Citando un'autorevole fonte ame-
ricana, si è detto che, una volta decis o
il finanziamento per la costruzione dei
missili, non è pensabile che essi non ven-
gano installati . Se non succede alcun fat-
to nuovo, questo è certamente vero, m a
non si costruisce un arsenale missilistico
in un giorno e, se si vuole guadagnare
tempo anziché perderlo nell'arrestare i l
riarmo, lo si può fare da entrambe l e
parti e subito !

Nell'annunciare il voto favorevole de l
gruppo socialdemocratico, ricordo che ne l
suo intervento il segretario del nostro
partito ha rivolto al Governo un precis o
invito ad assumere con decisione ogni ini-
ziativa rivolta ad avviare un processo d i
riduzione bilanciata e controllata degl i
armamenti quando si apriranno le tratta-
tive per il SALT III, a rianimare il col-

loquio che langue a Vienna sulla riduzio-
ne bilanciata degli armamenti convenzio-
nali ed a Ginevra sul disarmo, a prepa-
rare la conferenza di Madrid sulla coope-
razione c la sicurezza europea, per assicu-
rarne il successo non solo per la parte
relativa alla sicurezza, ma anche nel cam-
po della difesa dei diritti civili e dell a
libera circolazione degli uomini e delle
idee .

Per noi socialdemocratici l'obiettivo
più importante è indurre le due superpo-
tenze, le altre che si presentano sull a
scena del mondo ed in generale tutti gl i
Stati, a destinare le enormi somme spes e
per la corsa agli armamenti (che si valu-
tano a 400.000 miliardi di dollari) all'aiu-
to di centinaia di milioni di esseri umani
che vivono nell'ignoranza, nella miseria e
nella fame ! Per queste ragioni, nel con-
fermare il voto favorevole del gruppo so-
cialdemocratico alla risoluzione da no i
sottoscritta, desidero ribadire quello che
è il significato essenziale e fondamentale
della nostra posizione, ricordando l'esor-
tazione rivolta dall'onorevole Pietro Lon-
ga a conclusione del suo intervento : « Non
dobbiamo considerarci soddisfatti di rag-
giungere l'equilibrio delle forze, cioè de l
terrore, con un riarmo controllato, m a
impegnamo il Governo ad operare pe r
ottenere una inversione di tendenza ed
iniziare il più presto possibile una re-
sponsabile ed impegnata trattativa per i l
disarmo (Applausi dei deputati del grup-
po del PSDI — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Roc-
cella. Ne ha facoltà .

ROCCELLA. Signor Presidente, mi pa-
re ovvio che qui non stiamo discutendo
tanto di questi missili quanto di tutti i
missili impiantati, o da impiantare. In
realtà, non abbiamo mai parlato – illu-
dendoci di farlo – di disarmo ma in real-
tà abbiamo sempre parlato di equilibri
di armamento. Potrebbe sembrare un'af-
fermazione scontata, ma, al contrario, è
la chiave che aiuta a distinguere le posi-
zioni reali che da questo dibattito emer-
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gono. Disarmo. . . Ma quale disarmo ? Noi
non siamo arrivati ad alcun disarmo, i n
alcun caso; mai. Siamo invece sempre ar-
rivati ad un riarmo controllato. Anzi non
ci siamo mai nemmeno avvicinati ad una
ipotesi di disarmo : quella che abbiamo
gestito sistematicamente - o che altri h a
gestito avendono il potere - è un 'ipotes i
di riarmo controllato, un riarmo che pro-
cede poi con una sciagurata cadenza d i
crescita che gli è propria, efficacement e
sottolineata qui ieri dalla collega Bonino .

Si alza il livello degli armamenti - e
si alza fisiologicamente -, si adegua il
livello della trattativa agli equilibri d i
volta in volta provvisoriamente ed illu-
soriamente consolidatisi ai livelli sempre
più alti di riarmo, mai di disarmo. Non
abbiamo mai realizzato alcun livello di di-
sarmo; abbiamo sempre realizzato, con l a
trattativa, equilibri di riarmo sempre mag-
giori .

Per accreditare la logica che sta die-
tro questa strategia, si invoca il realismo .
Chiamiamolo allora con il suo nome, col -
leghi deputati: non realismo della pace,
ma realismo della minaccia di guerra !
Noi non gestiamo ipotesi di pace, gestia-
mo minacce di guerra, nell ' illusione di ga-
rantire la pace.

Mi pare del tutto calzante l'analogia
con quanto accade, ad esempio, tra i vari
potentati della mafia che, armi al piede
e pronti alla guerra, si spartiscono le zo-
ne di sfruttamento del mercato, chia-
mando tutto questo pace e gestione dell a
pace .

Voi dite che, contro la violenza dell e
armi, non c'è altra risorsa se non la mi-
naccia della violenza delle armi . Questo è
realismo, colleghi deputati ? Ma allora ,
adottando questo tipo di misura, come
fate a dare torto ai terroristi ? Perché i
terroristi, su questa logica, dovrebbero ave -
re torto ? Ma se siete voi che date loro
ragione ! Non date loro alcuno spazio pe r
altra risorsa, per altra scelta. Non c' è
nulla che valga contro la violenza se no n
la minaccia di un'altra violenza, che è
tanto più efficace quanto più è pari alla
violenza combattuta .

Questo tipo di ragionamento è assur-
do, inaccettabile e, nella misura in cui è
una impostazione di fondo non potete li-
mitarlo sul terreno internazionale ; si tra-
sferisce automaticamente all'interno del
nostro paese. Lo accettate, e lo accettate
in pieno, con tutta la filosofia che c 'è
dietro .

C 'è un altro realismo, colleghi deputa -
ti, che individua nella coscienza dei po-
poli, nella coscienza della gente, la pos-
sibilità di una risorsa immensa, che è i l
contrario della violenza: Ia non violenza .
Non conosco altra risorsa per combatter e
la violenza che non sia il suo contrario ,
cioè la non violenza . È qui, se ne siamo
capaci, per quanto utopistico sia, che s i
gioca la partita.

Naturalmente, colleghi deputati, vorrei
- e lo faccio volentieri da radicale - sfa -
tare subito un equivoco: la non violen-
za non è mai stata e non è rassegna-
zione; la non violenza, per la capacità di
sofferenza, di patimento - se volete - s u
cui si fonda, non è mai stata e non è
rassegnazione, non significa subire . La non
violenza, colleghi deputati, è una forma
di lotta, gestita come tale, che realizz a
degli strumenti di lotta e, pertanto, h a
i suoi esiti di sconfitta o di vittoria .
Non è vero che sia sempre perdente . Del
resto, è una forma di lotta ampiament e
sperimentata e collaudata nelle vicende
del mondo moderno e dobbiamo realisti-
camente - questa volta sì - prenderne at-
to. Fuori da questo terreno, colleghi depu-
tati, siamo sempre nella logica di poten-
za e di violenza: qualunque pace non è
altro che la pax romana indeterminata-
mente ripetuta e adattata, naturalmente ,
alle circostanze che si determinano di fat-
to e che il tempo suggerisce .

È la logica del cosiddetto disarmo
controllato e contrattato, è l 'eterna con-
ferma degli equilibri di potere che s i
trasferiscono - ripeto - fisiologicamente
all'interno dei paesi .

State attenti, colleghi deputati, quan-
do vi illudete di formulare con intelligen-
za più acuta la trattativa su questo ti-
po di equilibri; perché, qualunque sia
l'intelligenza che li raffina, sono trasferi-
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bili nelle logiche interne, nelle conviven-
ze all'interno dei paesi . Sono equilibr i
indifferenti alla vita dei popoli, sopraffat-
tori delle esigenze di esistenza e di li-
bertà della gente, regolatori, in concreto,
di una economia di tornaconti e di ra-
pine .

Appena qualche settimana fa, in oc-
casione del dibattito sulla fame nel mon-
do, siete stati voi a sottolineare queste
connessioni e queste interdipendenze .

Basta del resto guardare al rapporto
tra spesa degli armamenti e fame ne l
mondo per intendere che la contraddizio-
ne non scatta in nessun altro terreno s e
non in quello della coscienza e della cul-
tura del nostro tempo ; non scatta giu-
stapponendo i due fenomeni; non scatte-
rà mai .

Basta guardare alla contraddizione che
esiste tra la filosofia paradossale dell a
difesa e le giurisdizioni militari integra-
te dalle logiche nazionaliste valide all'in-
terno dei paesi .

Avremmo avuto la vicenda dei nostr i
servizi segreti senza la NATO ? Ci sa-
rebbe stata l ' invasione della Cecoslovac-
chia senza il Patto di Varsavia ? Tali
argomentazioni sono valide anche per i
paesi del terzo mondo che si accendon o
al sacro nazionalismo di fronte ad uno
sconfinamento di frontiera, e, in nome
dello stesso nazionalismo, ignorando le mi-
serie di casa loro, anzi le rendono con -
geniali e coerenti con il loro sistema di
potere.

Entrando ora nello specifico del qual e
discutiamo, vorrei chiedervi se vi rendete
conto che siamo di fronte - il collega
Ajello ha ragione - ad un nuovo parame-
tro per misurare i livelli di armamento
e di equilibrio, la sufficienza, cioè, degli
armamenti europei di fronte alla Russi a
e ciò ipotizza, colleghi deputati, un terri-
torio di confronto e di scontro limitat o
alla regione europea, autosufficiente . E
noi lo accettiamo, onorevoli deputati ? M a
ha ragione il collega Ajello quando dic e
che si tratta di un terreno illusorio, ri-
schiosissimo, che non mitiga la nostr a
subordinazione nucleare agli Stati Uniti ,
ci attribuisce la responsabilità di una

escalation e ci porta in uno spazio sco-
perto, totalmente scoperto . La nostra si-
curezza resta affidata a chi vorrà difender-
ci, se vorrà ; la nostra esposizione è con -
seguente alla nostra mistificata sufficienza .

Vorrei ora rivolgere due domande ai
colleghi . Dove li mettiamo questi missil i
in Italia ? Vogliamo vedere dove metter -
li ? Onorevole Cossiga, li mettiamo a Sas-
sari ? Onorevole Sarti, li mettiamo a Cu-
neo questi missili ? Ci notifica la sua
disponibilità per l'installazione dei missi-
li nel Cuneese ? Onorevole Rognoni, l i
mettiamo nel Pavese ? Onorevole Bandiera ,
mettiamoli a Catania, tanto siamo nel
sud !

AJELLO. A Catania no !

ROCCELLA . Onorevole Zaccagnini, l i
mettiamo a Ravenna ? E potrei continuare .
La verità è che ognuno di noi spera ch e
non nella « sua » zona cada l'installazione
dei missili ! Ognuno spera che vi sia, i n
questo paese, una zona coloniale nell a
quale imporre l'installazione dei missili .
Ebbene, è qui che vi aspettiamo ! È nei
territori comunali ! Vi aspettiamo nei co-
muni, dove l'Italia non è più un idolo
retorico, ma è la gente e le sue opportu-
nità quotidiane di vita. È lì, signori rap-
presentanti del Governo e colleghi depu-
tati, che vi aspettiamo con molta pazien-
za : fra la gente .

Concludo con due riferimenti . Si dice
- lo ha detto l'onorevole Almirante - ch e
c'è una offensiva della destra europea .
L'ha denunziata l'onorevole Berlinguer ; e
l'onorevole Almirante ha corretto : non of-
fensiva, ma difesa dal terrorismo . È già
accaduto, onorevole Almirante, se la me-
moria ci sovviene, in questo paese sme-
morato. È accaduto in Europa, ad esem-
pio nel 1821, e si chiamò con un altro
nome . È accaduto in Italia, nel 1922, e
si chiamò con un altro nome. Ed avviene
anche oggi, onorevole Berlinguer !

PRESIDENTE. La prego di conclude-
re, onorevole Roccella .

ROCCELLA . Ho finito, signor Presiden-
te. Avviene - dicevo - anche al riparo
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delle tesi di difesa, non soltanto sul ter-
reno dell'onorevole Almirante ; ed avviene
non solo per il riarmo, ma con la isti-
tuzione, ad esempio, di uno spazio giudi-
ziario europeo contro il terrorismo, che
significa « santa alleanza », per chiamare
le cose con il loro nome !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Spi-
nelli . Ne ha facoltà .

buona organizzazione della stessa oltre che
ad una politica di distensione .

Perciò, ove si mettessero la mozion e
Berlinguer e la risoluzione Bianco Gerar-
do, o soltanto una di esse, in votazion e
per parti separate, su questa prima parte ,
comune alla mozione e alla risoluzione, vo-
teremo a favore .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

SPINELLI . Sarò telegrafico, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. La ringrazio .

SPINELLI . Sarò telegrafico non solo
e non tanto – direi quasi immodestamen-
te – perché parlo solo a nome di due de-
putati, dell'onorevole Spaventa e mio, m a
soprattutto perché, per lunga abitudine d i
partecipazione al Parlamento europeo, m i
sono convinto che fare una dichiarazione
di voto non significa ripetere quel che è
già stato detto nel discorso generale, bensì
dire in modo preciso, quasi in modo al-
lusivo, perché tutti i colleghi capiscano ,
le ragioni per le quali si vota o non s i
vota questa o quella mozione .

Dirò, perciò, che di fronte alle mo-
zioni e risoluzioni che sono alla nostr a
attenzione, prenderemo le seguenti posi-
zioni . Sulla risoluzione Almirante votere-
mo contro, essendo la stessa ispirata ad
un quasi frenetico desiderio di ritorno
alla « guerra fredda » ed al clima politic o
della « guerra fredda », il che è una dell e
cose peggiori che potremmo augurare a
tutti noi. Voteremo contro anche la mo-
zione Cicciomessere, poiché si tratta di
una strana mescolanza di spirito profetic o
e di demagogia, che con le decisioni poli-
tiche non ha nulla a che fare .

La mozione Berlinguer e la risoluzione
Bianco Gerardo e altri hanno in comune
una parte: entrambe cioè, si rendono con-
to che dobbiamo prendere una decisione
nel quadro della alleanza atlantica, poiché
è in esso che viviamo, e con riferimento
ad esso che dobbiamo avere l 'esigenza d i
pensare alla difesa e di pensare ad una

SPINELLI . Per quanto concerne i di-
spositivi operativi che ci sono nell 'una e
nell'altra, vorrei dire questo : la parte
operativa della mozione comunista è una
proposta che a noi (l'ho già detto ieri)
sembra ragionevole, possibile e che sa-
rebbe bene tentare, anche se le vie di rea-
lizzazione sono assai scarse . Però, questo
tentativo non può essere fatto altro che
in un quadro di decisione politica più ge-
nerale e non come un'operazione a sé,
dopo la quale si dovrebbe ancora vedere
cosa fare. Siccome essa, invece, così come
è formulata non tiene conto di tutto que-
sto quadro, noi non volendo e non poten-
do dire no a che venga eseguito quel ten-
tativo, ci asterremo dal voto.

Per quanto riguarda la parte operati -
va della risoluzione Bianco Gerardo ed al-
tri, vorrei sottolineare che non c'è una fra-
se che mostri la consapevolezza che noi, in
questa sede, stiamo dibattendo nel seno
dell'Alleanza atlantica fra una posizione
americana e un tentativo di posizione eu-
ropea. Inoltre, non vi è il minimo tenta-
tivo di dire che noi vogliamo prendere del-
le iniziative, e non già fare delle litanie
europeiste ; prendere delle iniziative per far
sì che tra gli Stati europei impegnati v i
sia un proposito comune per realizzare
quelle esigenze di iniziative di distension e
e per imporle; iniziative di cui giustamen-
te parlate. Ma a causa di questo voler ri-
nunziare a volere delle iniziative, dovrest e
limitarvi a dire solo che le auspicate .

Per questo motivo, e poiché quello ch e
è stato detto è ragionevole, ma la cosa
che fa difetto è quello che si dovrebbe
fare e che voi non dite, noi anche su que-
sta ci asterremo dal voto .
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PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l 'onorevole Cic-
ciomessere . Ne ha facoltà .

CICCIOMESSERE . Prima di riferirmi
alla replica del Presidente del Consiglio ,
debbo necessariamente replicare all'onore-
vole Spinelli e agli altri colleghi che han -
no definito la nostra posizione demagogi-
ca e utopistica . Vorrei chiedere all'onore-
vole Spinelli e agli altri colleghi, che co-
sì hanno definito la nostra posizione, se
sia, invece, saggia e realistica la loro po-
sizione che teneva conto dei fatti, dei pro-
blemi, degli equilibri . Ma da trent'anni a
questa parte questa posizione a che cos a
ci ha portato ? Se oggi stiamo discuten-
do l 'eventualità di spendere 6 mila mi-
liardi, invece che in aiuti internazionali, i n
armi di morte, allora vorrei chiedere a l
collega Spinelli se per caso questa deci-
sione non derivi appunto dalla sua sag-
gezza, dalla saggezza di tutti coloro che ,
come lui, hanno parlato in questi anni ,
di tutti coloro che, come lui, hanno cre-
duto, credono e continueranno a creder e
che si possa costruire qualcosa sul terro-
re. Basta con queste cose ! Siete fallimen-
tari, avete fallito. La vostra politica d i
pace è un fallimento . Oggi dobbiamo pren-
dere atto (e mi ricollego, credo, all 'inter-
vento che il compagno Boato ha fatto) ch e
siamo molto vicini ad una catastrofe inter -
nazionale, siamo molto vicini ad una situa-
zione nella quale non dall'oriente, non dal-
l 'Unione Sovietica ma, evidentemente, da
popoli da noi sfruttati per anni, vien e
sì la minaccia, una minaccia determinata
dal nostro comportamento, dalle saggezze ,
dalle vostre saggezze !

Il Presidente del Consiglio, nel cors o
della sua replica, ha dovuto, evidentemen-
te, prendere atto delle critiche che erano
venute da parte radicale ed anche dal com-
pagno Berlinguer circa la mancata collo-
cazione di questo dibattito, di tale questio-
ne all'interno della situazione internazio-
nale e all'interno dei rischi che la situazio-
ne internazionale oggi comporta .

Il Presidente del Consiglio ha detto d i
averlo fatto perché questo discorso, que-
sto collegamento poteva essere utilizza-

to, con la grave situazione internazionale ,
a favore della scelta che il Presidente de l
Consiglio propone. È un'affermazione mol .
to grave, perché significa che il Presidente
del Consiglio si rende conto che non stia.
mo discutendo di quattro missili, di al-
cuni missili o dell'equilibrio tra la NATO
e il Patto di Varsavia, ma stiamo discu-
tendo oggi di una proposta di una rispo-
sta ancora una volta di guerra rispetta
alle tensioni, alle rivolte che emergono pe-
ricolosamente da parte dei paesi fino ad
oggi sfruttati . La risposta - dicevo nel mic
intervento - è identica a quella che il Pre-
sidente del Consiglio ritiene, ha ritenut e
nel passato, di dover dare a fenomeni d i
terrorismo, di violenza, di disperazione .
Gli esiti li conosciamo, e purtroppo la ri-
sposta che la NATO oggi intende dare ,
non agli SS-20, ma a questo processo ch e
viene chiesto - continuo a dirlo - dai pae-
si del terzo mondo, non nei confronti del -
lo Scià, ma di una intera politica dell'oc-
cidente, la risposta - dicevo - è ancora
una volta alle cannoniere, ai missili, all e
armi .

Di questo dobbiamo renderci conto ,
così come dobbiamo renderci conto di qua -
li sono le conseguenze non soltanto in ter-
mini matematici, meccanici, di ingegneria ;
diceva giustamente Berlinguer di renders i
anche conto di come vengono percepit i
questi segnali e queste decisioni. Tutto
ciò non esiste ; ancora una volta la poli-
tica storica dei saggi dell 'occidente, che ,
di fronte alla richiesta di processo dello
scià mandano le portaerei davanti alle
coste dell 'Iran, è ancora una volta l'unic a
risposta che ci viene proposta .

Il secondo problema e la seconda ri-
flessione che ci ha portato il President e
del Consiglio riguarda il problema dell a
cosiddetta « risposta flessibile » nell'ipotes i
dell'esistenza a partire dall'installazione de i
Pershing e dei Cruise di una pluralità di
opzioni . Vorrei contestare questa afferma-
zione a partire dalle valutazioni che i n
molti abbiamo fatto e che in particolare
il collega Ajello ha documentato . Non esi-
ste un 'opzione di questo genere, non esi-
ste alcuna ipotesi di difesa che non com-
porti immediatamente un'escalation o un
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coinvolgimento di tutte le armi nuclear i
esistenti . Ne è neanche prefigurabile una
invasione dell'Europa, dell'occidente (qual-
cuno forse dimentica che prima dell'Italia
c 'è la Jugoslavia, l'Austria), o un'azione d i
questo genere che non comporti immedia-
tamente una reazione e comunque ogn i
ipotesi di difesa è un'ipotesi che comport a
necessariamente la distruzione di tutto
quello che esiste . Su questo vorrei che s i
riflettesse, mi permetto di dire, su questo
vorrei che anche il collega Ajello riflet-
tesse, se oggi è possibile parlare di difes a
quando si parla di equilibrio della strate-
gia del terrore .

Se parliamo di difesa, evidentemente
parliamo di qualcosa di diverso ; anche il
collega Ajello dice che oggi un qualsias i
conflitto e una qualsiasi forma e ipotes i
di difesa comporta la distruzione più volt e
dell'intero territorio dell'Europa . È una di-
fesa questa ? E percorribile ? È un bluff,
una tragedia . Allora, non stiamo parlando
di problemi di difesa, stiamo parlando d i
politica imperialista, del fallimento di un a
strategia politica che si è basata sulle ipo-
tesi della deterrenza . Non è possibile quin-
di accettare contestualmente da una part e
l ' ipotesi del mantenimento di una pace
che sappiamo quale costo comporti; il
prezzo non è soltanto per il terzo mond o
ma anche per l'Europa . Il prezzo della
pace è l'invasione della Cecoslovacchia, ca-
ri colleghi, cari compagni ! Non è possi-
bile accettare contestualmente questo equi-
librio, e poi con la posizione del partit o
comunista accettare la NATO, la sua lo-
gica . Questo è un elemento di grande de-
bolezza, di storica debolezza della sinistra .
Nel corso di un altro dibattito, che si è
svolto in questa Camera a proposito della
bomba N, ho avuto modo di dire che no n
esiste una distinzione di fondo tra la scel-
ta NATO, la scelta nucleare e la scelt a
della bomba N. Ricordavamo la polemica
ed il fallimento della politica della sinistra ,
quando di fronte all 'aggressione, all 'occu-
pazione, alla guerra in Algeria, la sinistra
belava contro la tortura, senza dire null a
invece sul resto. Non è possibile scinder e
la tortura dalla guerra, è un elemento es-
senziale della guerra anche la tortura, e

non ci si può scandalizzare di questi fatti !
Bisogna scandalizzarsi dell'aggressione e
della guerra, e non si può fare all'intern o
di questo discorso dei « distinguo » .

Così è difficile, è debole la posizione
di chi da una parte assume la logica del -
la strategia dell'equilibrio, e dall'altra par -
te ritiene doverosamente di opporsi alla
scelta dei missili .

In terzo luogo, vorrei dire che anche
il Presidente Cossiga, come credo la mag-
gioranza di quest'Assemblea, ha stabilit o
una netta distinzione tra il messaggio mo-
rale e il messaggio politico, tra la mora-
lità e la moralità politica. Se vi è un
segno di quello che succede oggi nel
mondo e di quello che succede in Italia ,
della ribellione della gente, della distan-
za che sempre più aumenta tra le spe-
ranze del popolo e l 'azione politica dell a
classe dirigente, lo si ritrova nel fatto
che si fa politica al di fuori della morale .

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomes-
sere, la averto che il tempo a sua dispo-
sizione a norma di regolamento è scaduto .

CICCIOMESSERE . Concludo, signora
Presidente. In questi anni, con la nostra
iniziativa politica, abbiamo dimostrato
che non si può fare questa distinzione .
Quando si dice : « non uccidere », signi-
fica non uccidere mai e comunque; quan-
do si dice: « non rubare », significa no n
rubare mai e comunque, mai neanche pe r
ragioni di Stato, di partito e così via.
Queste sono cose che la gente capisce ,
queste sono le cose che la gente vorreb-
be, queste sono le cose che questa clas-
se politica non è in grado di dare .

Spero che, di fronte alla tragedia che
si annuncia, che ci vede tutti ciechi, v i
sia da parte dei colleghi un recupero de i
motivi profondi, che credo debbano ani-
mare i presenti nella lotta politica; e che
vi sia un voto di speranza, e non di ras-
segnazione . Come diceva giustamente il
compagno Roccella, non vi è solo la al-
ternativa tra la resa e l'aggressione : esi-
ste un'altra strada da praticare . Noi ci
siamo sforzati di indicarla, ma non è sta-
ta recepita da nessuno, neanche dai com-
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pagni comunisti – lo ha detto la compa-
gna Emma Bonino –, ma crediamo che
questa possa essere l'unica strada percor-
ribile . Altre strade non ci sono: la sto -
ria ce lo dimostra, le vittime di questi
anni ce l'hanno dimostrato . Speriamo di
non dover aver ragione ancora una volta .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ma -
ria Adelaide Aglietta . Ne ha facoltà .

AGLIETTA MARIA ADELAIDE . Signo-
ra Presidente, colleghi, signor ministro, a
nome del gruppo che rappresento riaffer-
mo le motivazioni che, pur nelle divers e
sfumature tra di noi, inel nostro gruppo s i
rappresentano, ci vedono oggi uniti ne l
voto a favore della nostra mozione con-
tro l'installazione dei missili gin Italia ed
in via subordinata, pur con tutte le ri-
serve e le critiche che abbiamo espresso ,
a favore della moratoria proposta dal par-
tito comunista .

Siamo alla fine di un dibattito cui ho
assistito con immensa tristezza e desola-
zione. Dico ciò perché in questi tre gior-
ni, nonostante la gravità e la dramma-
ticità delle scelte che abbiamo dinanzi ,
non una voce, a parte quella radicale e
di pochissimi altri, ha portato in questa
aula una indicazione, una sollecitazione ,
una scintilla che testimoniasse un tent a
tivo di guardare lontano, di farsi caric o
di quale futuro stiamo preparando pe r
le prossime generazioni ; e credo che una
forza politica ed un Parlamento che noti
sentano drammaticamente questo proble-
ma abbiano già miseramente fallito il lo-
ro compito .

Non una voce – dicevo – che portass e
in quest'aula quelle speranze, quella filo-
sofia di vita fatta di ideali semplici che
sono la fede della gente semplice e che
consente poi a chi vi crede realmente d i
sollevarsi dalla quotidianità, di puntare
in alto, di trovare la forza morale per
affrontare la scommessa vitale per l'indi-
viduo, per una forza politica, per un Par -
lamento, la scommessa vitale di crear e
ogni giorno l ' impossibile, quello che appa -

rentemente può sembrare impossibile, an-
che se giusto .

Ho detto molta tristezza e molta deso-
lazione perché in questi tre giorni ho avu-
la sensazione che ancora un volta in que-
st 'aula, lontani dalla quotidianità della
gente, si consumasse un rito molto triste ;
un rito già vissuto altre volte nella stori a
e che già altre volte ha avuto conseguen-
ze catastrofiche. Si è consumato il rito
del ricorso alla ragion di Stato, della po-
litica con la « p » maiuscola, della ragione-
volezza, Spinelli, della ragionevolezza e del -
la serietà per cui è ben vero che ognu-
no di noi ha riaffermato di rappresentare
ciò che sente e ciò in cui crede la gen-
te, ma è anche vero che di quelle fedi e
di quelle speranze che ci hanno eletti ,
questo Parlamento si appresta oggi a fare
scempio, a tradirle miseramente, rinne-
garle .

Ancora una volta i chierici della poli-
tica che voi siete, in nome e per il bene
della collettività, compiranno una scelt a
contro la volontà della collettività . In real-
tà, ancora una volta ho sentito in que-
st 'aula, in nome della ragionevolezza, le
voci della mediocrità e della rassegna-
zione .

Si è parlato degli squilibri tra i du e
blocchi militari o degli squilibri da riequi-
librare, senza una riflessione ed un'anali-
si approfondite di tutta la realtà politic a
internazionale, di quanto in questi tren-
t'anni in essa si è mutato . Di questi aspet-
ti, però, altri colleghi del mio gruppo han -
no parlato, quindi non voglio ritornare
su carenze che sono già state rile-vate.
Quello che mi interessa rilevare e riaffer-
mare è che la scelta di oggi viene compiu-
ta in nome di ideali cristiani, in nome de l
socialismo, in nome del rispetto della vi-
ta e della pace nel mondo. Questo è quan-
to tutti indistintamente avete ripetuto .

Per riaffermare la pace nel mondo, si-
gnor Presidente del Consiglio, voi volete
imporre ad un paese che non lo vuole ,
di continuare la corsa agli armamenti nu-
cleari, di continuare in nome del disarmo
a battere quella strada che da trent'anni
perseguite, ahimé !, con scarsi risultati .
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In realtà si tratta della scelta di esse -
re succubi degli interessi dei potenti, de -
gli interessi dei signori della guerra, di
quegli interessi che rischiano, in una si-
tuazione internazionale già fortemente de-
teriorata, di farci irrimediabilmente scivo-
lare verso una catastrofe mondiale .

In nome, invece, di quella utopia, di
quell'essere angelici che ci è stato gin que-
sti giorni così frequentemente attribuito -
non ho capito se con invidia o con com-
patimento -, noi rivendichiamo oggi l a
nostra scelta come l'unica scelta seria e
realistica per invertire quella corsa foll e
su cui siamo avviati . Seria e realistica
perché guarda avanti, perché dà un'indi-
cazione di prospettiva, perché dà una in-
dicazione di svolta nella politica interna-
zionale, svolta che da qualche parte, pri-
ma o poi, dovrà pur venire - e perché
no ? - da parte del nostro paese ? Un 'indi-
cazione che il nostro paese, che la gente
aspetta, una svolta che certamente potreb-
be incrementare altre falle ed incrinature
in questa tragica dialettica fra equilibr i
fondati sul terrore militare (e nucleare,
equilibri impossibili da raggiungere, equi -
libri che da trent'anni si rincorrono, sen-
za mai consolidarsi, e che continueranno
a rincorrersi, aggravando di ora in ora
il rischio di una soluzione finale .

Oggi la strada che indichiamo, noi che
non abbiamo fedi, a voi che vi dichiarat e
troppo spesso credenti, è quella del ri-
spetto della vita spinto fino in fondo .
Molto spesso in quest'aula vi abbiamo co-
stretti a riflettere e a discutere sui pro-
blemi di fondo, che sono quelli della vi-
ta, della solidarietà, di una vita umana
che abbia la dignità di essere vissuta, del -
la felicità e della speranza . Ci avete con-
trapposto ogni volta la politica della mor-
te, del cinismo dell'uomo verso l 'uomo ;
avete ribadito scelte che umiliano la di-
gnità umana, che continuano ad avallar e
massacri in nome della ragion di Stato,
che uccidono, con le vite umane, le spe-
ranze di felicità .

Ed allora - e concludo - in nome
della nostra utopia e della nostra ragio-
nevolezza - perché è vera ragionevolezza
- e contro il vostro cinismo, noi oggi

non possiamo fare altro che votare con-
tro la risoluzione della maggioranza, riaf-
fermando con questo voto, con il voto fa-
vorevole sulla nostra mozione contro l a
installazione dei missili, l'unica scelta se-
ria, concreta, realistica emersa in questo
dibattito, che va in direzione di una po-
litica che voglia realmente rappresentar e
i valori e le speranze cristiane e sociali-
ste e che sia in grado di riaffermare una '
filosofia di vita, contrapposta alla filosofi a
di morte che troppo spesso viene qui riaf-
fermata (Applausi dei deputati del grup-
po radicale) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Bal-
zamo. Ne ha facoltà .

BALZAMO. L'impegno costruttivo che
ogni gruppo ha messo in questo dibatti-
to non deve farci velo sul risultato che
è giusto conseguire : quello di continuare
e sviluppare l'azione di cooperazione e
di pace che in questi ultimi anni ha ca-
ratterizzato la politica estera italiana ne l
quadro di riferimento dell'alleanza atlan-
tica e degli impegni comunitari. Sotto
questo profilo Io svolgimento del dibatti-
to ha fatto emergere punti comuni di
valutazione, per cui sarebbe una forzatu-
ra, che non servirebbe a niente e a nes-
suno, la tentazione di introdurre al ter-
mine del dibattito, che è stato serio e
responsabile, una falsa divisione tra fau-
tori del disarmo e fautori del riarmo.
Lasciamo queste polemiche ai tempi an-
dati e preoccupiamoci oggi di recare, nel
miglior modo possibile, il contributo de l
nostro paese alla distensione internazio-
nale, in un momento in cui il fallimento
del vertice europeo di Dublino e il per-
durare dei gravi fatti iraniani gettano
ombre minacciose sull'Europa e su l
mondo .

Noi socialisti inquadriamo in questo
contesto le decisioni che la Camera s i
accinge a prendere circa l ' installazione
dei cosiddetti euromissili, avvertendo che
è fuori dalle nostre intenzioni - e siamo
sicuri che è fuori dalle intenzioni del Par-
lamento italiano - conferire a queste de-
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cisioni un significato ostile nei confront i
dell'Unione Sovietica . Dall 'Europa e dal -
l 'Italia non sono mai venuti atti ostili
nei confronti di questo paese ; anzi, l'Ita-
lia in particolare, si è sempre adoperata
per sviluppare con l'Unione Sovietica un a
politica di cooperazione nei vari settori ,
che ha dato frutti che non si possono
ignorare. Ma oggi siamo di fronte a quel-
lo che definiamo uno stato di necessità ,
vale a dire al problema del riequilibri o
tra le forze militari in Europa, come pre-
messa necessaria per portare avanti con -
testualmente un negoziato su di un pian o
di parità . Ho parlato prima dell'atteggia-
mento mai ostile che l 'Europa ha avuto
nei confronti dell 'Unione Sovietica. È giu-
sto ricordare come un elemento essenzia-
le di questa posizione costruttiva sia sta-
ta quella che è passata alla storia come
l 'Ostpolitik dei compagni socialdemocrati-
ci tedeschi . Nessuno può negare la valen-
za positiva che questa politica della SPD
ha avuto nello sviluppo dei rapporti est -
ovest .

Ebbene, intervenendo al congresso de l
suo partito e affrontando lo stesso pro-
blema che stiamo dibattendo in questa
aula, il cancelliere Schmidt ha fatto un
fermo riferimento alla doppia strategia
del governo federale tedesco, secondo l a
quale la decisione della NATO, favorevol e
agli euromissili, dovrà essere legata ad
una concreta proposta di negoziato . In
questo senso, ha aggiunto il cancelliere
tedesco, l 'occidente deve avere qualcosa
da offrire perché il negoziato porti a ri-
sultati validi .

Del resto, quando da parte sovietic a
viene avanzata la proposta di giungere all a
parità delle forze e viene rimarcata la
disponibilità a ridurre lo spiegamento de i
missili SS-20, implicitamente viene ricono-
sciuto che esiste uno squilibrio che va
corretto, proprio per gettare le basi per
ristabilire quell'equilibrio assieme al quale
vi deve essere l'offerta di un negoziato .

La proposta della « clausola dissolven-
te » avanzata ieri dall'onorevole Manca e
che, secondo i socialisti, deve essere in-
serita nelle dichiarazioni della prossim a
conferenza di Bruxelles, parte proprio da

questo stesso presupposto : la decisione d i
installare gli euromissili deve essere con-
siderata una scelta politica in funzion e
dell'avvio di un negoziato contestuale tra
le parti, e non vi deve essere nessun auto-
matismo tra il momento della produzione
ed il momento dell ' installazione delle nuo-
ve armi .

Come ha detto chiaramente l 'onorevole
Manca, se la trattativa procederà positi-
vamente, si potrà sospendere la produzio-
ne ; se si giungerà ad un accordo soddi-
sfacente, non ci sarà bisogno di instal-
lare i missili ; se invece l'accordo sarà solo
parziale, si faranno derivare solo conse-
guenze parziali nell'ambito di un equili-
brio certo e garantito, e quindi control-
labile.

Nella proposta socialista c'è la convin-
zione che questo sia il solo modo ragio-
nevole e concreto per affrontare l'esigenza
di portare ai più bassi livelli possibili gl i
armamenti tra le varie parti . Diciamo a
tale proposito, proprio perché non voglia-
mo sfuggire alla gravità delle questioni
che ci stanno davanti, che non ravvisia-
mo altre strade per raggiungere questo
obiettivo .

Sono passati i tempi delle certezze as-
solute, fossero esse intese come scelta d i
civiltà o come campagne per un pacifi-
smo inteso strumentalmente per fini di
parte. Oggi, di fronte al limite di peri -
colo che ha raggiunto la situazione inter-
nazionale, dobbiamo avvertire che il no-
stro impegno per la distensione deve svol-
gersi attorno all'unico elemento che con-
senta il dispiegarsi di concreti e costrut-
tivi negoziati per la costruzione bilancia-
ta degli armamenti, che è quello del man-
tenimento dell'equilibrio tra le forze .

Chiediamo, pertanto, al Governo, di
adoperarsi nei modi più opportuni perché
il SALT 11 venga ratificato al più prest o
ed entri rapidamente in vigore, aprendo
così la via alle trattative per il SALT III ,
che devono coinvolgere anche il teatro
europeo. In questa direzione bisogna fare
presto e bene. Le inquietudini che si av-
vertono in alcuni paesi dell'Alleanza atlan-
tica sono anche legate alle oscure pro-
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spettive internazionali, ai timori di un a
esplosione della crisi iraniana e di un
eventuale coinvolgimento militare ameri-
cano, con conseguenze imprevedibili pe r
quella che potrebbe essere la reazione so-
vietica .

Onorevoli colleghi, i socialisti consi-
derano nel loro giusto valore le afferma-
zioni del Presidente del Consiglio Cossi-
ga, secondo le quali le differenze esisten-
ti non devono comunque ostacolare il co-
struttivo confronto tra i partiti, né at-
tenuare il profondo senso di unità civil e
e morale che le forze politiche e social i
più rappresentative del paese hanno rea-
lizzato in questi anni . Prendiamo in consi-
derazione il Governo quando afferma ch e
l'obiettivo è di utilizzare con il massim o
vigore il periodo di tre anni che intercor-
re tra la decisione e l'effettivo schiera-
mento delle nuove armi .

Ma due questioni noi abbiamo intes o
porre soprattutto in risalto, e poniamo i n
risalto al Governo in questo momento . La
prima è riferita alla possibilità di sospen-
dere le misure adottate, qualora il nego-
ziato dovesse avviarsi in modo concret o
e soddisfacente, nei mesi successivi alle
decisioni di bilancio ; Ia seconda, alla pos-
sibilità di risolvere in modo parziale o
totale le decisioni adottate, in rapport o
allo sviluppo e all 'esito dei negoziati .

Entrambe queste esigenze sono state
sufficientemente comprese e raccolte da l
Presidente del Consiglio e dalla risoluzio-
ne che egli ha dichiarato di accettare. È
in questo contesto che avvertiamo anche
tutto il valore di un ruolo autonomo del -
l'Europa nei confronti delle due superpo-
tenze, nella direzione di una attiva inizia-
tiva di distensione, che abbia come obiet-
tivo di fondo l'eliminazione di tutte l e
armi nucleari nel continente . A questo
proposito la questione specifica che stiam o
discutendo va inquadrata nel contesto pi ù
vasto dei problemi giganteschi che scuo-
tono intere zone del mondo, in Asia, i n
Africa e nel sud-est asiatico, situazion i
drammatiche che dovrebbero conoscere
una maggiore presenza dell 'Italia, resa
esplicita con concrete iniziative di solida-
rietà e di cooperazione .

Il segretario socialista Craxi è appena
tornato da un viaggio in Cina, nel corso
del quale ha compiuto una visita in Cam-
bogia ai campi dei profughi, incontrand o
un esodo biblico: migliaia e migliaia d i
esseri umani allucinati, terrorizzati, in pre-
da alla fame, alla sete, alla paura. Ed ha
constatato come sia deficitaria la presen-
za dell'Italia, di un paese, cioè, grande
per civiltà, per mezzi materiali, per tra-
dizioni umanitarie . Sono lacune profonde
che una più coerente politica internazio-
nale dell'Italia deve colmare .

Ma ho citato questo aspetto per ri-
cordare che è di fronte a questi drammi ,
che coinvolgono intere popolazioni, che c i
dobbiamo interrogare sul « che fare », per
porre termine a tante sofferenze e per ri-
pristinare le condizioni necessarie perch é
il mondo non precipiti nella barbarie .

Per noi socialisti questo « che fare »
si risolve nell'impegno a portare avant i
la distensione, la comprensione e la fi-
ducia tra est ed ovest, quali premesse
indispensabili alla politica di controllo de -
gli armamenti e insieme quali conseguen-
ze naturali di tale politica e a spostar e
in avanti i confini della nostra visione in-
ternazionale, considerando le nuove reaI -
tà emergenti, per rompere le vecchie sfe-
re di influenza, e considerando l'enorm e
valore positivo che proviene da popoli se-
colarmente oppressi, che oggi sono in gra-
do di esercitare una loro autonoma pre-
senza .

Precisiamo, cioè, che tutti questi pro-
blemi non riguardano solo i rapporti tra
le due superpotenze, ma anche quelli con
il terzo mondo, riguardano infine i rap-
porti con la Cina popolare, se vogliamo
porre argine ai rischi di proliferazione nu-
cleare .

Questa visione del modo di affrontar e
i problemi che travagliano oggi il mondo ,
e non solo l'Europa, l'abbiamo espress a
con chiarezza in quest'aula con l'interven-
to dell'onorevole Manca, con le recenti di-
chiarazioni del segretario del partito, ono-
revole Craxi, e con atti ufficiali della di-
rezione del nostro partito .

Punto fondamentale della nostra po-
sizione è che l'Italia debba operare per-
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ché innanzitutto non sia infranto il

	

prin- PRESIDENTE . Ha chiesto

	

di parlare

cipio collaudato in trent 'anni

	

di vicende, per dichiarazione di voto l'onorevole Pajet -
che spesso ci hanno portato sul punto di ta. Ne ha facoltà .
rotture irreparabili, e cioè il principio s e
condo cui l'equilibrio delle forze è l a
prima garanzia della sicurezza reciproca e
quindi della distensione e della pace .

Ho detto prima che in un contesto co-
sì preoccupante della situazione internazio-
nale non ci può più essere spazio pe r
« certezze assolute », ma per una politic a
prudente, fatta di passi successivi, di ri-
duzione dei rischi, di atti negoziati e con-
cordati .

Forse è la politica più difficile, ma
oggi è anche la politica necessaria. Ad es-
sa i socialisti danno il loro appoggio, co n
la consapevolezza che solo su questo ter-
reno possono essere gettati i semi della
sicurezza, della distensione e della pace ,
nella speranza - che è un impegno di la-
voro - che essi germoglieranno .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
ho prima detto che è importante espri-
mere, come premessa e condizione delle
decisioni che si dovranno adottare, un a
esplicita dichiarazione di disponibilità a
dissolvere, tutto o parte, di quelle deci-
sioni a seconda dello sviluppo e dell'esi-
to del negoziato. È importante per inco-
raggiare in concreto l 'avvio delle trattative,
perché quelle decisioni non vengano assun-
te come un 'operazione chiusa e definita .

Nello stesso tempo precisiamo che l e
convergenze di oggi, rese possibili dall'ac-
coglimento delle nostre richieste, e che ci
inducono a votare la risoluzione accolta
dal Governo, non vanno al di là del fatt o
specifico e non mutano il nostro rapport o
con il Governo, così come si è configurat o
nel mese di agosto .

Esprimiamo, infine, a sostegno di que-
sto voto di responsabilità, l 'auspicio che
la politica del nostro paese possa rappre-
sentare, nell'ambito delle alleanze interna-
zionali, nel rapporto tra est e ovest e ver-
so il terzo mondo, un fattore propulsiv o
dei processi di pace e di cooperazione,
nel rispetto e nella sicurezza di tutti i po-
poli (Applausi dei deputati del gruppo de l
PSI) .

PAJETTA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, illustrerò perché, dopo il dibatti-
to, noi rimaniamo convinti delle posizion i
contenute nella mozione illustrata dall'ono-
revole Berlinguer, perché manteniamo la
mozione e votiamo a favore di essa .

Onorevole Presidente del Consiglio, i l
suo discorso non ci ha convinti, né quell i
di coloro che l'hanno sostenuto ; la sua re-
plica - mi lasci dire - e, del resto, i l
vostro atteggiamento durante il dibattito ,
hanno aggravato la nostra preoccupazione .
Credo che non sia sfuggito a nessuno ,
anche se l 'onorevole Cossiga ha chiesto
oggi una attenuante per il modo con cu i
si è presentato il primo giorno, il modo
impegnato, approfondito e la ricerca d i
soluzioni positive che è stata espressa nel-
l'intervento dell'onorevole Enrico Berlin-
guer. Noi abbiamo voluto capire prima d i
esprimerci, e vogliamo essere sicuri d i
esprimerci e di potere farci capire . Non ci
avete convinti . Noi abbiamo avanzato del -
le proposte e le abbiamo illustrate. L'unica
obiezione che il Presidente del Consiglio
ha fatto qui mi pare derivi da un equi-
voco, perché l'onorevole Berlinguer no n
ignora la questione dei sottomarini missi-
listici americani e non dovrebbe ignorar e
il Presidente del Consiglio - non avrebb e
dovuto ignorarlo nemmeno quando ne ha
parlato qui la prima volta - che la que-
stione è stata già posta da noi, in pole-
mica . . .

TROMBADORI . Il Presidente del Con-
siglio non vuole sentire, preferisce sentir e
altri .

COSSIGA . Presidente del Consiglio de i
ministri e ad interim Ministro degli affar i
esteri. Chiedo scusa, onorevole Pajetta .

PAJETTA. Non le ho domandato di
chiedermi scusa .

COSSIGA, Presidente del Consiglio dei
ministri e ad interim Ministro degli af-
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fari esteri. Sono io che voglio chiederle
scusa .

PAJETTA . Lei ha creduto di rispon-
dere all'onorevole Berlinguer, rifacendosi
alla sua esperienza tecnica, che del rest o
le deriva dal suo passato al Ministero, a
proposito di quanto da lui sottolineat o
riguardo al fatto che non è vero, come è
stato affermato da parte vostra che un o
dei motivi di questa nuova corsa agli ar-
mamenti sia l'esistenza di armi sovietich e
di un tipo assolutamente diverso, per mo-
bilità e precisione, da quello delle arm i
americane . Ma lasciamo tale questione .

Ci è stato domandato (o ci è stat o
mosso un invito) : « Volete tornare indie-
tro, dopo che ci sono stati negli ann i
scorsi non soltanto convergenze, azioni co-
muni ed anche voti solenni al Senato e
alla Camera ? » . No, noi non vogliam o
tornare indietro . Ma, onorevole Cossiga ,
noi vorremmo ricordare a lei, al suo Go-
verno, a coloro che voteranno a favor e
della risoluzione Bianco Gerardo ed altri ,
che una politica estera è fatta non sol -
tanto di questa o di quella dichiarazione ;
una politica estera è fatta anche di ini-
ziative e di coraggio, non di un rassegna-
to fatalismo, come quello che traspare
dal tono che lei, prima di rinvigorirsi pe r
la risposta di oggi che ha voluto essere
più aspra e più dura, ha usato nel su o
primo discorso .

Ci sono da ogni parte tentativi di mi-
nimizzare richiami retorici, tentativi d i
prendere tempo e di giocare con quest i
tre anni, che non sono l'infinito, ma ch e
non sono nemmeno da buttare via, perch é
sono tanti da non consentirci di comin-
ciare mai .

Noi abbiamo espresso qui ed esprimia-
mo nel paese quella che è la nostra an-
goscia profonda per l'ora in cui viviamo ,
l'ansia, chiamatela pure I 'ossessione d i
evitare una tragedia . Già altri hanno det-
to che in quest'aula questa atmosfera
non si è sentita . L'onorevole Cossiga ha
detto, in fondo, che i problemi del mondo
non erano all'ordine del giorno, quasi che
questo fosse non qualche cosa che ha
le sue radici in una crisi profonda, e non

fosse anche un problema che, risolto in
un modo o nell'altro, può acutizzare que-
sta crisi e renderla addirittura cata-
strofica. Ma, onorevole Cossiga, noi pos-
siamo avere una politica estera o defi-
nirla in comune ? Bisogna vedere come
viene gestita e chi ha la responsabilità d i
gestirla e di rappresentarla !

Lei è stato portato dal caso (e certa-
mente anche per i meriti che le saranno
stati riconosciuti) più d'una volta ad as-
sumere, in situazioni critiche, gravi e tra-
giche, delle grandi responsabilità che for-
se lei non si attendeva, nemmeno qual-
che giorno prima che ciò le accadesse ; ma è
possibile che in queste ore lei non abbia riflet-
tuto (e dovrebbe averlo fatto, anche se ier i
– forse proprio per quello – lei è stato
trattenuto lontano da quest'aula) non so-
lo come voler fare una politica verso i l
terzo mondo, cercare delle fonti di ener-
gia, vantare il più grande contratto de l
secolo, ma anche su come si debba avere
la forza, il coraggio, il senso di respon-
sabilità e forse (ma non voglio precede -
re le ricerche) l 'onestà per gestire que-
sta politica. Nessuno di noi, infatti, avreb-
be certo rifiutato di votare una risolu-
zione nella quale si chiedesse al Gover-
no italiano di assicurare il petrolio per
il nostro paese; ma credo che nessuno
di voi può essere fiero di quello che i n
questi giorni, in Italia e nel mondo, s i
dice di quello che era uno dei problem i
della nostra politica estera ed economic a
fondamentale .

E adesso ? E adesso si viene qui e
di fronte a questa proposta, si dice : « In
fondo, non esageriamo ; non abbiamo fatt o
nemmeno una strumentalizzazione antico-
munista ; ognuno voti come vuole : se
possiamo far sparire qualche mozion e
autonoma, lo facciamo nei corridoi, do-
po di che, torneremo come prima » .

Il problema non è di come tornere -
I mo fra di noi, ma di come affrontiam o

questo problema, di come ne assumiam o
la responsabilità . I primi giorni sono stat i
quelli della strumentalizzazione, quand o
giornali ed uomini politici del suo parti-
to, onorevole Cossiga (anche se lei lo ha
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dimenticato), hanno detto che questo era mancata la minima documentazione di un a
il banco di prova per i comunisti . Eb- buona volontà di un elemento, non dico
bene, noi non ci siamo persi nella rispo- di contrasto ma di differenziazione, di con-
sta, dicendo che si trattava di volgari- tributo, di essere qualcuno di questa al-
tà; noi abbiamo accettato anche questo leanza . Vi siete interrogati, avete segui -
esame ed abbiamo noi stessi considerato to le possibili aperture ? Voi, soprattutto ,
che questa questione rappresentava un non avete tenuto conto del valore di
banco di prova per la nostra politica . questi nuovi problemi e degli interrogati-

Ebbene, non vi interessa il dibattito ? vi per le possibili aperture che si collo -

Non vi interessano le conclusioni cui sia cavo in una situazione che va deteri o
mo arrivati, non vi interessa intendere - randosi, che non può essere rappresentat a
se non attraverso una grossolana polemi

	

soltanto dalla gentilezza di un brindisi, o
ca - quali sono le novità della nostra di uno scambio di visita di cortesia .
ricerca e delle nostre proposte ? No ! Que- Voi non tenete conto che è necessari o
sto mi pare non vi abbia interessato ; non correre contro il tempo e non dire che v i
avete nemmeno considerato che da parte sono tre anni . Il richiamo ai tre anni è
nostra non ci si è limitati a denunciare ; una bestemmia. Se la via è lunga, come
abbiamo espresso le nostre preoccupazio- è stato detto, non vedo perché non biso-
ni, dichiarato che vogliamo allarmare ili gna cominciare subito ; se la via delle trat-
paese, ma abbiamo atteso invano che qui tative - qui si è persino irriso al pro -
ci fosse la risposta che avevamo chiesto lungarsi della discussione di Vienna - è
tante volte nei giorni scorsi . Via via che tanto ardua, perché aspettare a chiedere
il tempo passa, questo silenzio ci preoc- quali sono le tesi dell'avversario, quali so -
cupa sempre di più . Perché non avete no le possibilità di esplorare ? Perché pen-
chiesto ancora ? È proprio vero - come ' sare che dimostrare neghittosità - permet-
dice l 'onorevole Battaglia - che a lei ba- tetemi l'espressione -, non prudenza, si a
sta la risposta che riceve il Cancelliere un elemento che dia maggior potere con -
Schmidt ? Non le chiedo la fantasia o il trattuale ? Ma voi aspetterete, visto ch e
coraggio di fare delle controproposte : le vi sono tre anni, 'l'ultimo mese di quest i
domando perché almeno non si è voluto anni ?
sapere . Perché i punti che lei ha consi- Le domando, onorevole Presidente de l
derato, o ipotetici o velleitari, le misure Consiglio, ma vorrei domandarlo anche a l
che lei ha anche salutato questa mattina, compagno Balzamo che ha parlato adesso ,
ma che potete aver giudicato insufficienti, che cosa si risponderà al ministro Brow n
potevano avere un seguito !

	

che non ha voluto aspettare tre anni pe r

Io non ho sentito qui dire qualcosa dire: « I missili si costruiranno se sarà
che ricordasse alla Camera dei deputati possibile installarli, perché non abbiam o
che a Mosca c'è un ambasciatore della soldi da buttare via » . Qui non vi sono
Repubblica italiana. Ci è stato detto che tre anni da buttare via . Allora occorrerà
cosa è stato risposto al cancelliere tede- dire qualche cosa su quanto sarà dett o
sco; ci è stato detto che cosa sono le a questo ministro americano che, malgra-
conversazioni tra sovietici ed americani, do la nostra richiesta esplicita, non si è
ma il Presidente del Consiglio di questo voluto far conoscere dal Parlamento .
nostro paese (che oggi ha anche finte- C ' è un maggiore potere contrattuale ,
rim del Ministero degli esteri), può dirci onorevole Zaccagnini, se ci sarà una deci-
che cosa abbia chiesto o anche solo se sione come quella che vi apprestate a
abbia chiesto una udienza l 'ambasciatore prendere ? Io mi richiamo però a quanto
italiano per domandare quello di cui qui detto da lei e dal Presidente del Consigli o
ci si dice incerto ? Mi basterebbe un cen- sul valore dell'unità nazionale, sul valor e
no; quello che posso dire è che è man- dei documenti che abbiamo votato quas i
cata ogni informazione al Parlamento . è all'unanimità al Senato ed alla Camera .
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Lì c'era un elemento di possibilità con-
trattuale, e voi vorreste essere più fort i
per quello che riguarda la possibilità con-
trattuale dal confronto di tutto . Noi non vi
chiediamo di non considerare che vi son o
dei rapporti privilegiati con gli alleati ;
ma verso di loro voi volete avere la
forza di rappresentare tutto il paese o
soltanto una parte di esso ? Voi non cre-
dete nell 'aggressione sovietica ! Non cre-
dete nella minaccia ! Voi prendete una de-
cisione dicendo all'Unione Sovietica : « Ave-
te tre anni di tempo ». In questo modo
voi la sfidate al limite della provocazione ,
le offrite questi anni. Allora, se voi pen-
sate – a parte che questi tre anni e se i
mesi non comporterebbero un mutament o
delle cose – che vi sia un pericolo e ch e
sia necessaria una risposta, questo lo con-
siderereste un argomento, perché si rivol-
ge contro di voi. Di dove viene quindi
questa perentoria . . .

PRESIDENTE . Onorevole Pajetta, l a
prego di concludere .

PAJETTA . La strada è lunga, e bisogn a
mettersi in cammino ! Consideriamo no n
che si debbano accettare le proposte so-
vietiche, ma che sarebbe stata prova d i
buona volontà andare a discutere anch e
oggi accettando una proroga, così come è
stata una prova di buona volontà (no n
vi chiediamo di considerarla conclusiva)
l'azione che ancora ieri hanno svolta i
sovietici : quella di ritirare truppe dalla
Repubblica democratica tedesca (Comment i
al centro e a destra) .

PRESIDENTE . Onorevole Pajetta, la
prego di non raccogliere interruzioni : lei
ha già superato il quarto d'ora di tempo !

PAJETTA. A voi dispiace anche questo ,
Io so ! A noi non piacciono i Pershing né
i Cruise . . . (Vive proteste a destra) .

DEL DONNO. Vi piacciono gli SS-20 !

PAJETTA. Se tu non fossi un imbe-
cille . . .

PRESIDENTE . Onorevole collega !

PAJETTA. . . .mi avresti lasciato finire !
(Vivaci proteste a destra – Rumori) .

CARADONNA. Vattene in Russia !

PAJETTA. Questa è l'unica cosa sulla
quale possiamo convenire tutti : sei un
imbecille ! (Prolungati rumori a destra) .

Una voce a destra. È finito il tempo
che ci mettevate paura !

PAJETTA . A noi non piacciono i Per-
shing né i Cruise : non li vogliamo . . . (Ru-
mori a destra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi !

PAJETTA. . . .come non li hanno volut i
i tuoi concittadini sardi (di tutti i par-
titi !), che hanno detto no !

Detto questo, non ci piacciono gli
SS-20 e non vogliamo che aumenti il lor o
numero, come voi volete ! La decisione
che vi apprestate a prendere, questo invit o
alla corsa agli armamenti, lascerà fors e
gli altri impassibili ? Glielo avete chiesto ,
se rimarranno impassibili ? (Vive protest e
a destra) .

CARADONNA . Basta con i ricatti, vat-
tene in Russia !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi !

PAJETTA. Vi rendete conto che deci-
dete qui non soltanto di aumentare, di
introdurre in Italia ed Europa i Pershing
ed i Cruise, ma anche di invitare i sovie-
tici a non legittimare la situazione che
sostenete debba mutare e, nel frattempo,
in questi tre anni, a produrre nuovi mis-
sili ? Di questo non vi siete resi conto ,
non volete rendervi conto ! (Proteste al
centro e a destra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, v i
prego di fare silenzio ! Vorrei ricordarv i
che chi toglie la parola in quest'aula, è i l
Presidente ! Lasciate parlare l 'oratore. In-
vito l'onorevole Paietta a concludere .
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PAJETTA. Onorevole Presidente, vorrei
farle notare che, a parte i minuti che m i
sono stati sottratti dalla Presidenza in at-
tesa che volgesse l'orecchio da quest a
parte, sono stato tanto abbondantement e
interrotto che un'altra parte del mio tem-
po è stata occupata da colleghi per loro
faccende !

PRESIDENTE. Se lo interrompete, l o
onorevole Pajetta prosegue : lo conoscete
abbastanza per saperlo !

PAJETTA. Abbiamo dichiarato ch e
avremmo appoggiato la politica di quest o
Governo, che ci vede all'opposizione, se
fosse andata nella direzione, in qualche
modo, in cui altri governi del Patto atlan-
tico, o altri partiti socialisti di altre part i
d'Europa si sono mossi, nel senso cioè
di attendere e di non incoraggiare misur e
avventate, per chiarire la situazione . È
quello che ripetiamo. Il nostro paese in
questo momento deve pensare alla situa-
zione . Non è presunzione, la nostra : una
volta si è parlato di sacro egoismo per
quanto riguardava la necessità di entrare
in guerra; oggi il sacro egoismo del no-
stro paese può – e deve – essere un con -
tributo alla pace nel mondo !

Cari compagni socialisti (Commenti al
centro), nella clausola della dissolvenz a
ho visto che i risultati sono uno solo : si
è dissolto il vostro ordine del giorno, s i
è dissolta la vostra mozione (Interruzion e
del deputato Balzamo) . E, caro Balzamo ,
non saranno le tue parole messe a ver-
bale a promuovere il generale Brown !

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, l a
prego di concludere, altrimenti sarò co-
stretta a toglierle la parola .

PAJETTA . Concludo. È sparito il do-
cumento sul quale poteva esserci un vot o
autonomo; non ho trovato la firma del
partito socialista sull'altro documento .

BALZAMO. In compenso, nel docu-
mento ci sono nostre affermazioni !

PAJETTA. Potevi metterci una croce ,
Balzamo ! (Si ride — Applausi all'estre-
ma sinistra) .

Quello che noi chiediamo è che si ab-
bia, qui e nel paese, la consapevolezza
dell'ora . Noi faremo tutto quello che è
possibile perché ci sia questa consapevo-
lezza, perché non si interrompa il proces-
so distensivo, perché si arresti la cors a
verso la catastrofe e affinché noi non ve-
niamo schiacciati dal peso degli arma -
menti .

Forse – e con questo concludo, anche
se avrei voluto parlare ancora qualch e
minuto – il pericolo che una guerra sia
già cominciata consiste in questa volontà
di giocare la carta degli armamenti pe r
far riarmare, di giocare la carta delle spe-
se militari per obbligare altri a spen-
dere nelle armi e, al tempo stesso, per
esercitare in Europa una egemonia ame-
ricana che, altrimenti, verrebbe meno .

Ecco perché noi non solo siamo contr o
oggi nel voto, ma saremo contro nel pae-
se. Ci troverete sempre pronti non sol -
tanto ad accettare il dialogo, ma anche
a sollecitarlo; sempre pronti a solleci-
tare altre forze a venire con noi a bat-
tersi per la pace nel nostro paese, in Eu-
ropa e nel mondo ! (Vivi applausi all a
estrema sinistra — Congratulazioni) .

BAGHINO . Ha parlato l'Unione So-
vietica !

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, s i
risparmi certe spiritosaggini !

Ha chiesto di parlare per dichiarazio-
ne di voto l'onorevole Gerardo Bianco .
Ne ha facoltà .

BIANCO GERARDO. Non è sfuggita in
quest'aula, signor Presidente, onorevol i
colleghi, la misurata prudenza del Presi-
dente del Consiglio, la accorta e minuzio-
sa valutazione del complesso problema de-
gli equilibri militari che egli ha compiuto ,
nel pieno possesso di tutti gli elementi d i
giudizio .

Onorevole Pajetta, ammesso che l'am-
basciatore italiano non abbia dato noti-
zie al nostro Governo . è venuto un am-
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basciatore di notevole portata, cioè Po-
nomarev, a dirci il pensiero dell'Unione
Sovietica ! (Applausi al centro) .

PAJETTA. Ma per che cosa battete
le mani ?

BIANCO GERARDO. Si tratta dunque
di una valutazione che il Governo h a
compiuto con attenzione, nei suoi var i
ed intricati aspetti . Ed abbiamo trovato
nel discorso di apertura e nella replic a
del Presidente del Consiglio - consenti -
temi di sottolinearlo - una profonda ispi-
razione di pace e di distensione, che ne è
stata la vera e propria trama .

Noi concordiamo dunque - lo ha gi à
dichiarato con precisione e vigore il se-
gretario del nostro partito, onorevole Zac-
cagnini - con le conclusioni alle quali è
pervenuto il Governo dopo accurate ana-
lisi e riflessioni sulle condizioni necessa-
rie per rafforzare nuove iniziative di ne-
goziato che allontanino i rischi di conflit-
ti e di tensioni che uno squilibrio delle
forze potrebbe provocare nel nostro con-
tinente, con conseguenze senza ritorno .

Certo - è innegabile - un profond o
turbamento è presente nel nostro animo
mentre ci apprestiamo a prendere decision i
difficili . Un 'intima ribellione nasce al pen-
siero delle enormi risorse sprecate, a fron-
te degli spettacoli della geografia della fa -
me nel mondo . Un sentimento di rifiuto
insorge dinanzi alla irrazionalità di arma-
menti che hanno forse già superato la so -
glia dell 'annientamento terrestre .

Noi siamo consapevoli che non di for-
za e di potenza ha bisogno il mondo, m a
di spirito di pace e di cooperazione . E in
questa direzione si levano oggi vigorose l e
voci di milioni di cristiani che chiedono
più giustizia e libertà per i diritti di tutt i
gli uomini, sotto ogni latitudine voci all e
quali noi siamo profondamente sensibil i
(Applausi — Commenti del deputato Ma -
ria Luisa Galli — Proteste del deputato
Arnaud) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, vi
prego! Lasciate parlare l 'onorevole Bianco!

BIANCO GERARDO. Ma bisogna saper
interpretare queste voci, alle quali siam o
profondamente sensibili, incanalandole ver-
so l'obiettivo di un grande disegno di so-
lidarietà internazionale con realismo, m a
anche con profondo senso della storia, una
storia che non è mai stata indulgente ,
che ha visto consumare immani tragedi e
per imprudenti debolezze ed imbelle remis-
sività, per non aver saputo contrastare la
cieca forza di apparati militari con de-
cisioni e contromisure adeguate ; per non
aver saputo respingere le pretese egemo-
niche e messianiche di taluni paesi contr o
i quali, da sole, le grandi correnti spiri-
tuali purtroppo non possono bastare .

Fu in base a questi princìpi di pac e
nella sicurezza che partecipammo ieri al -
l'Alleanza atlantica. A tale indirizo inten-
diamo restare fedeli anche oggi, nel mo-
mento di delicate, ma inevitabili decisioni .

Nessuno, infatti, in quest 'aula, ha potu-
to smentire il carattere difensivo dell'im-
postazione militare della NATO . Essa con-
segue ad uno squilibrio oggettivo in una
area, come quella europea, dominata dalle
forze convenzionali del Patto di Varsavi a
che hanno precise caratteristiche offensive ,
come dimostra la meccanizzazione e il co-
razzamento totale di 68 divisioni (il ritiro
di una di esse, pertanto non cambia i l
rapporto di forze) che sono schierate in
Europa (Interruzioni dei deputati Mellin i
e Pinto) e la struttura dell'armamento ae-
ronavale, al quale si è aggiunto ora un
arsenale nuovo con gli SS-20, i Backf ire ,
contro i quali la risposta del complesso
bellico europeo della NATO risulta scaden-
te ed inadeguata .

L 'onorevole Berlinguer, per smentire
questa realtà, ha citato i 40 sommergibil i
USA con testate nucleari in dotazione alla
difesa europea, ma ha omesso di aggiun-
gere che questi sommergibili sono già con-
teggiati nel SALT II, cioè in un trattato
che, per reciproca ammissione delle du e
superpotenze, sancisce, appunto, la parit à
tra URSS e Stati Uniti . Quindi lo squili-
brio resta, e grave, con l'immissione degl i
SS-20 e dei Backf ire da parte dell'Union e
Sovietica .
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Su questo punto, comunque, credo si a
inutile insistere : che lo squilibiro esista
hanno dovuto riconoscerlo in questo di-
battito gli stessi oratori della sinistra, d a
Giuliano e Spinelli . In un certo senso ,
lo ha ammesso lo stesso onorevole Natt a
nel suo intervento del 31 ottobre scorso ,
allorché definì speciose le osservazioni sul -
lo squilibrio territoriale in Europa affer-
mando che in realtà per essere la nostr a
area parte di un'alleanza militare, essa an-
dava considerata nel suo complesso e che ,
sotto tale profilo esisteva parità di forza .

Paradossalmente una simile concezio-
ne ci riporta indietro, riporta l'Europa ,
infatti, all'esclusiva difesa del cosiddetto
ombrello americano . In sostanza, voi co-
munisti ci proponete una meccanica su-
bordinazione alle scelte americane e, co-
me alternativa, solo il rischio di una guer-
ra totale ed annientatrice .

Ora, se è vero - come dalla sinistr a
è stato sostenuto e non in modo infon-
dato - che una strategia bipolare non
salva il mondo, né porta la pace, e ch e
i teatri nucleari possono diventare luogo
di funeste guerre, ne deriva la contrad-
dizione tra una tale esatta lettura dell o
scenario storico presente e la proposta d i
rifiutare le condizioni perché un equili-
brio dissuasivo reciproco in determinat e
aree particolarmente delicate come l'Eu-
ropa allontani i rischi dello scontro ar-
mato .

In questa prospettiva appare, allora ,
chiara, nella sua logica difensiva, la dot-
trina della risposta flessibile e dissuasiva
che ispira l 'Alleanza atlantica; sconvolger-
la, scardinarla nella sua realistica impo-
stazione significa togliere alla NATO l e
idee guida della difesa, privarla, appunto ,
di una dottrina collaudata nel tempo e
verificata in tanti anni di pace in Euro-
pa. Questo infatti è il punto sul qual e
deve concentrarsi l'attenzione dei colleghi .

La decisione che stiamo per adottar e
muta, muterebbe, la logica difensiva del -
la NATO. È un avvio alla corsa al riar-
mo incontrollato, o rappresenta invece l o
aggiornamento di una risposta necessaria
e commisurata ad un minaccia offensiva

che è venuta dal patto di Varsavia ? Ch e
di ciò si tratti, onorevoli colleghi comu-
nisti, lo possiamo ricavare dal vostro
stesso giornale, l'Unità, che in una cor-
rispondenza di Jacoviello, del 3 novembre
scorso, riconosce che, mentre erano i n
corso le trattative del SALT I - trattative ,
appunto, per la parità strategica tra l e
due superpotenze -, l'Unione Sovietica in-
stallava surrettiziamente ed aggiuntiva-
mente (aggiungo io) gli SS-20 e i Backf ire .
Chiedo a voi, onorevoli colleghi del PCI ,
quale logica può aver spinto l'URSS a
queste decisioni militari in Europa, vist o
che essa stava conseguendo con l 'altra
superpotenza l'equilibrio nell'armament o
nucleare strategico, se non la logica d i
acquisire un sostanzioso vantaggio milita -
re nel teatro europeo sul piano dell'am-
modernamento a medio raggio, oltre a
quello convenzionale, non per muovere -
io spero - una guerra, ma per esercitar e
una minacciosa e prepotente pressione po-
litica ?

Con questo spirito la trattativa è sta-
ta condotta da parte dell'URSS, e cos ì
la logica della forza ha prevalso durante
il negoziato per la limitazione delle armi ,
che va sotto il nome di SALT II, che
doveva pur schiudere le porte ad una
reciproca fiducia. Come si può sperare
di ottenere concessioni nel teatro euro-
peo senza alcuna concreta carta da gio-
care ?

Voi, onorevoli colleghi comunisti, ave-
te proposto una sorta di negoziato a man i
giunte nei confronti dell 'URSS, ma la
storia decennale delle trattative tra le due
potenze, nelle varie sedi internazionali ,
smentisce purtroppo seccamente quest a
ipotesi come non realista . A partire, ap-
punto, dalla esperienza del SALT I di
Helsinki e di Vienna è stato sempre così .
In ogni caso, tali negoziati sono sempre
stati tormentati e lunghi : centinaia di riu-
nioni, decine e decine di mesi per l a
trattativa . E, se questo è il metodo ne-
goziale, cosa succederà nell'arco di tem-
po delle trattative ? Voi del PCI avete
proposto sei mesi di rinvio per le deci-
sioni . Anche in questo periodo, al ritm o
di 5 rampe al mese l'URSS per la metà
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degli anni '80 avrà dislocato in Europa,
oltre le 1 .200 testate nucleari attualmente
installate, alcune altre centinaia di testa -
te nucleari, allargando ancor più la dif-
ferenza a sfavore dell'Europa occidentale .
Una rapida decisione per l'ammoderna-
mento missilistico costituisce, invece, so-
prattutto un 'arma per il negoziato e pe r
le trattative; le facilita, anzi, obiettiva-
mente.

L'onorevole Berlinguer ha richiamat o
la nostra attenzione sulle dichiarazioni d i
Gromyko, che ha negato, invece, la possi-
bilità di un negoziato, dopo un'eventuale
decisione favorevole agli euromissili . Mi
si consenta - a me, modesto parlamentar e
- di fare un modesto ragionamento : a
che cosa può mirare, in realtà, la pres a
di posizione del ministro degli esteri so-
vietico ? Se l'URSS non vuole i Cruise ed
i Pershing, ha la possibilità di ottenerlo .
Basterebbe, infatti, che l'URSS eliminasse
e bloccasse gli SS-20 e i Backf ire. Eviden-
temente, proprio nella minaccia di no n
fare negoziato vi è l'implicita volontà so-
vietica di mantenere e conservare la po-
sizione di vantaggio già parzialmente ac-
quisita, bloccando nel contempo l 'ammo-
dernamento militare europeo . Direi che
proprio ciò che Gromyko ha detto ci deb-
ba indurre a decidere rapidamente, al fi-
ne di avviare al più presto una trattativa
che consegue l'obiettivo di eliminare i mis-
sili SS-20 ed i Backf ire dal territorio eu-
ropeo, prima di dover procedere ad una
non entusiasmante installazione di mis-
sili Cruise nel nostro paese .

Onorevoli colleghi, le vie del disarmo
e della pace sono sempre difficili e irte
di difficoltà (Interruzione del deputato Mel-
lini) così ci ha insegnato la esperienza
storica. Ma noi dobbiamo perseguirle co n
tenacia e convinzione (Interruzione del
deputato Pinto) ; e lo abbiamo espress o
nella comune risoluzione presentata con gli
altri colleghi di altri gruppi politici, traen-
do ispirazione dai nostri ideali di soli-
darietà, che hanno alimentato e vivono ne l
movimento cattolico ed in altri filoni cul-
turali e politici presenti quest'Assemblea ;
quei princìpi cui ieri si richiamava l'ono-
revole Zaccagnini .

Ma, accanto alla pace, dobbiamo difen-
dere la nostra autonomia di popolo libe-
ro appartenente al contesto europeo oc-
cidentale . Per noi pace e libertà restano
un binomio inscindibile, l'una non pu ò
vivere senza l'altra. Per questi obiettivi
chiediamo a tutti un contributo senza po-
lemiche (come quella che ha fatto qui, un
po' strumentalmente, l'onorevole Pajetta) ,
senza subordinazioni psicologiche né ester-
ne né interne, ma in libertà di coscienza ,
soprattutto per favorire una ripresa delle
intese e delle trattative sul disarmo gene-
rale e globale. Noi non rinunciamo dunque ,
onorevoli colleghi, all'utopia che resta in-
tramontabile nel nostro movimento e nel
nostro patrimonio ideale, ma la caliano nel
concreto storico che unico può far viver e
l 'utopia non come vagheggiamento ma com e
conquista effettiva dell 'umanità. A questi
appuntamenti della pace, dunque, noi e
l'Europa dobbiamo essere presenti .

Ma se il nostro declino continua, se
l ' incapacità di prendere la nostra auto-
nomia, anche militare, permane, se l e
tendenze all'accomodamento diventano pe r
l'Europa vera e propria arrendevolezza, i l
nostro futuro è segnato . Sarà il tramonto
definitivo di ogni nostro ruolo e fors e
della nostra concreta capacità politica di
intervento nel quadro delle relazioni inter-
nazionali, proprio quando vi è più neces-
sità e si può portare un nostro contri-
buto di pace. Ma contro ciò, contro il ri-
schio del decadimento e della nostra as-
senza noi lotteremo con forza, anche co n
decisioni dolorose come quella che stiamo
per adottare, con la convinzione profond a
di dare un contributo concreto per co-
stringere tutte le parti a negoziati duri e
difficili, ma che inducano a ragionare e
quindi a rafforzare la pace .

Con questo spirito è stata scritta l a
risoluzione che il Governo ha accettato e
che noi sottoponiamo all'attenzione pru-
dente e vigile di questa libera Assemblea ,
perché essa decida guardando al di là del -
le distinzioni di schieramento politico e
piuttosto ai supremi interessi del paese ,
che noi vogliamo mantenere libero e in
pace tra tutti i popoli del mondo (Vivi ap-
plausi al centro - Congratulazioni) .
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PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, pre-
go di prendere posto perché dobbiamo
passare alle votazioni .

Avverto che tutte le votazioni sull e
mozioni e sulle risoluzioni presentate, i n
base alle richieste pervenutemi, avver-
ranno a scrutinio segreto . Prego, pertan-
to, i colleghi di non allontanarsi dall'aula .

Vorrei ricordare, infine, onde evitare
che sorgano incidenti procedurali, che ier i
sera nella Conferenza dei capigruppo, al -
l'unanimità, si è deciso che avremmo vo-
tato singolarmente e nella loro intierezza
ciascuna mozione e risoluzione anche se ,
eventualmente, alcune parti di questi do-
cumenti fossero coincidenti . Questo per
ragioni di chiarezza e di speditezza dell a
votazione . Dobbiamo ora votare per pri-
ma la mozione n . 1-00031 a firma dell'ono-
revole Cicciomessere, sulla quale è stat a
richiesta la votazione per parti separate ,
dividendola appunto in tre parti che i o
ricorderò. Porrò, adesso, in votazione la
prima parte della suddetta mozione, dal-
l'inizio sino alle parole : « disarmo uni-
laterale » . Ricordo che questa mozione ,
nel suo complesso, non è stata accettata
dal Governo .

Votazioni segrete .

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettronico ,
sulla prima parte della mozione Ciccio-
messere ed altri .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 577
Votanti	 570
Astenuti

	

.

	

7
Maggioranza	 286

Voti favorevoli . .

	

34
Voti contrari . . . 536

(La Camera respinge) .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla secon-

da parte della mozione Cicciomessere
n . 1-00031, dalle parole : « impegna il Go-
verno », fino alle parole: « Pershing e
Cruise » .

CICCIOMESSERE . Chiederei che venis-
se data lettura del punto a), se possibile,
dal momento che si tratta di tre righe
(Commenti) .

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, la mozione è stampata e tutti i col -
leghi ne hanno presa visione .

CICCIOMESSERE . Si tratta di tre
righe .

PRESIDENTE . Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettronico ,
sulla seconda parte della mozione Ciccio-
messere, dalle parole: « impegna il Go-
verno », fino alle parole : « Pershing e
Cruise » .

(Segue la votazione) .

Comunica il risultato della votazione :

Presenti .

	

. .

	

.

	

. .

	

. 579
Votanti

	

.

	

. .

	

.

	

. .

	

. 575
Astenuti

	

. .

	

.

	

. .

	

. 4
Maggioranza . . . . 288

Voti

	

favorevoli

	

. . 44
Voti contrari

	

.

	

. . 531

(La Camera respinge) .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla restante
parte della mozione Cicciomessere .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato

	

della votazione :

Presenti .

	

. 574
Votanti

	

.

	

. 568
Astenuti .

	

.

	

. 6
Maggioranza

	

. .

	

. 285
Voti favorevoli

	

3 5
Voti contrari .

	

533

(La Camera respinge) .
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Dobbiamo ora procedere alla votazione
della mozione Berlinguer Enrico n . 1-00047,
sulla quale è stata chiesta la votazione
per parti separate .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla prima par-
te della mozione Berlinguer Enrico dal -
l'inizio, fino alle parole: « la cooperazione
internazionale » .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 583

Votanti	 582

Astenuti	 i

Maggioranza	 292

Voti favorevoli	 215

Voti contrari	 367

(La Camera respinge) .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla restante
parte della mozione Berlinguer Enrico ed
altri .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 582

Votanti	 578

Astenuti	 4

Maggioranza	 290

Voti favorevoli	 22 1

Voti contrari	 357

(La Camera respinge) .

Passiamo ora alle risoluzioni .
Indìco la votazione segreta, mediante

procedimento elettronico, sulla risoluzione
Almirante n. 6-00009.

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti . . .

	

. 581
Votanti . . .

	

. 579
Astenuti . . .

	

.

	

2
Maggioranza . .

	

. 290
Voti favorevoli

	

52
Voti contrari . .

	

527

(La Camera respinge) .

Passiamo ora alla votazione della riso-
luzione Bianco Gerardo n. 6-00010. Su que-
sta risoluzione è stata chiesta la votazio-
ne per parti separate .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla prima par-
te della risoluzione Bianco Gerardo, dal-
l'inizio fino alle parole : « della politica
estera italiana » .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 58 1
Votanti	 579
Astenuti	 2
Maggioranza	 290

Voti favorevoli	 350
Voti contrari	 229

(La Camera approva) .

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla seconda
parte della risoluzione Bianco Gerardo ed
altri, precisamente sulla espressione : « udi-
te e approvate le dichiarazioni del Go-
verno, » .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 58 1
Votanti	 580
Astenuti	 1
Maggioranza . .

(La Camera approva) .

	 29 1
Voti favorevoli	 319
Voti contrari	 261
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Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla terza par-
te della risoluzione Bianco Gerardo e pre-
cisamente, sui punti 1), 2) e 3) del dispo-
sitivo .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti

	

. 563
Votanti

	

. 558
Astenuti

	

. . .

	

5
Maggioranza

	

. 280

Voti favorevoli

	

328

Voti contrari .

	

230

(La Camera approva) .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti

	

. 578
Votanti

	

. 575
Astenuti

	

.

	

3
Maggioranza

	

288

Voti favorevoli . . 31 3

Voti contrari . . . 262

(La Camera approva) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abbatangelo Massimo
Abbate Fabrizio
Abete Giancarlo
Accame Falco
Adamo Nicola

Aglietta Maria Adelaid e
Aiardi Alberto

Ajello Aldo
Alberini Guid o

Alborghetti Guido
Alici Francesco Onorat o
Alinovi Abdon

Aliverti Gianfranc o
Allegra Paol o
Allocca Raffaele
Almirante Giorgio
Altissimo Renat o
Amabile Giovanni

Amadei Giuseppe
Amalfitano Domenico
Amarante Giusepp e

Ambrogio Franco Pompeo
Amendola Giorgi o
Amici Cesar e
Amodeo Natal e
Andò Salvatore
Andreoli Giuseppe
Andreoni Giovanni

Angelini Vito
Aniasi Aldo

Anselmi Tina
Antoni Vares e

Antoniozzi Dario
Armella Angel o
Armellin Lino

Arnaud Gian Aldo
Arnone Mario
Artese Vitale
Asor Rosa Alberto

Astone Giusepp e
Augello Giacomo Sebastiano
Azzaro Giusepp e

Indìco la votazione segreta, mediante
procedimento elettronico, sulla restant e
parte della risoluzione Bianco Gerardo.

(Segue la votazione) .

La risoluzione Bianco Gerardo ed altri
è pertanto approvata .

È così esaurita la discussione sulle co-
municazioni del Governo e sulle mozioni
concernenti installazioni missilistiche in
Europa .

Sospendo la seduta fino alle 16,30 . I
lavori riprenderanno con l 'inizio dell'esa-
me della proposta di legge concernente
la riforma dell 'editoria .
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Babbini Paolo
Baghino Francesco Giuli o
Baldassari Robert o

Baldassi Vincenz o
Balestracci Nello

Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angelo

Bambi Moreno
Bandiera Pasquale
Baracetti Arnald o
Barbarossa Voza Maria Immacolat a
Barca Luciano

Barcellona Pietro
Bartolini Mario Andre a
Baslini Antonio
Bassetti Piero
Bassi Aldo

Battaglia Adolf o

Belardi Merlo Eriase

Bellini Giulio
Bellocchio Antoni o

Belluscio Costantin o
Belussi Ernesta
Bemporad Alberto
Benedikter Johann
Berlinguer Enric o

Berlinguer Giovann i
Bernardi Antonio
Bernardi Guido

Bernardini Vinicio
Bernini Bruno
Bettini Giovanni
Bianchi Fortunato

Bianchi Beretta Roman a

Bianco Gerardo
Bianco Ilario

Binelli Gian Carlo

Biondi Alrfedo
Bisagno Tommas o
Boato Marco

Bocchi Fausto

Bodrato Guido
Boffardi Ines

Boggio Luigi
Bogi Giorgi o
Bonalumi Gilberto

Bonetti Mattinzoli Piera
Bonferroni Franco
Bonino Emma

Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea

Bortolani Franco
Bosco Manfredi
Bosi Maramotti Giovanna

Botta Giuseppe
Bottarelli Pier Giorgio

Bottari Angela Mari a
Bova Francesco
Bozzi Aldo
Branciforti Rosann a
Bressani Piergiorgi o
Briccola Italo

Brini Federico
Brocca Beniamino
Broccoli Paolo Pietr o
Bruni Francesco

Brusca Antonino

Bubbico Mauro

Buttazzoni Tonellato Paol a

Cabras Paol o

Caccia Paolo Pietro
Cacciari Massimo
Cafiero Luca

Caiati Italo Giulio

Calaminici Armando

Caldoro Antonio
Calonaci Vasco

Campagnoli Mario Giusepp e

Canepa Antonio Enrico
Cantelmi Giancarl o

Canullo Leo
Cappelli Lorenzo
Cappelloni Guid o
Capria Nicola
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Caradonna Giulio

Carandini Guid o
Caravita Giovanni

Carelli Rodolfo
Carenini Egidio
Carloni Andreucci Maria Teres a
Carlotto Natale Giusepp e
Carmeno Pietro

Caroli Giuseppe
Carpino Antonio

Carrà Giuseppe
Caruso Antonio

Casalino Giorgio
Casalinuovo Mario Bruzi o
Casati Francesc o

Casini Carlo
Castelli Migali Anna Maria

Castellucci Albertino

Castoldi Giuseppe
Catalano Mario

Cattanei Francesco
Cavaliere Stefano
Cavigliasso Paol a
Cocchi Alberto
Ceni Giuseppe

Cerioni Gianni
Cerquetti Enea

Cerrina Feroni Gian Luca
Chiovini Cecilia
Chirico Carlo
Ciampaglia Alberto
Ciannamea Leonardo

Cicchitto Fabrizio

Cicciomessere Robert o
Citaristi Severino
Citterio Ezio
Ciuffini Fabio Maria

Cocco Mari a
Codrignani Giancarla

Colomba Giuli o
Colombo Emili o

Colonna Flavio

Colucci Francesco

Cominato Lucia

Compagna Francesco
Conchiglia Calasso Cristina
Conte Antonio
Conte Carmelo

Conti Pietro
Contu Felic e
Corà Renato

Corder Marino
Corradi Nadi a

Corti Bruno
Corvisieri Silverio

Cossiga Francesco
Costa Raffaele

Costamagna Giusepp e
Costi Silvano
Covatta Luigi

Cravedi Mari o
Craxi Benedetto

Cristofori Adolfo Nino
Crivellini Marcell o

Crucianelli Fabiano
Cuffaro Antonino
Cuminetti Sergio

Cuojati Giovanni
Curcio Rocc o

Dal Castello Mari o
D 'Alema Giuseppe
Dal Maso Giuseppe Antoni o

Danesi Emo
Da Prato Francesco

Darida Clelio
De Caro Paolo

De Cataldo Francesco Antoni o
De Cinque Germano

de Cosmo Vincenzo
Degan Costant e
Degennaro Giuseppe

De Gregorio Michele

Del Donno Olindo
Dell'Andro Renat o
Dell 'Unto Paris
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Del Pennino Antonio
Del Rio Giovanni

De Martino Francesco

De Michelis Gianni
De Mita Luigi Ciriaco

De Simone Domenic o
Di Corato Riccardo
Di Giesi Michele
Di Giovanni Arnaldo

Di Giulio Fernando
Di Vagno Giusepp e
Drago Antonino

Dujany Cesare

Dulbecco Francesco
Dutto Mauro

Ebner Michae l
Ermelli Cupelli Enrico
Erminero Enzo
Esposto Attilio
Evangelisti Franco

Fabbri Orlando
Fabbri Seroni Adriana
Facchini Adolf o

Faccio Adele
Faenzi Ivo
Falconio Antoni o
Fanti Guido
Faraguti Luciano
Federico Camill o

Felisetti Luigi Dino

Ferrari Giorgio
Ferrari Silvestro

Ferri Franco
Fiandrotti Filipp o

Fioret Mario
Fiori Giovannin o

Fiori Publio
Fontana Elio

Fontana Giovanni Angel o
Forlani Arnaldo

Forte Francesco

Fortuna Lori s
Foti Luig i

Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela

Franchi Franco
Frasnelli Hubert

Furia Giovann i
Furnari Baldassarre

Gaiti Giovann i

Galli Luigi Michel e
Galli Maria Luis a
Gambolato Pietro
Gangi Giorgio
Garavaglia Maria Pia
Gargani Giusepp e
Gargano Mari o

Garocchio Alberto
Garzia Raffaele
Gaspari Remo

Gatti Natalino
Gava Antonio
Geremicca Andrea
Giadresco Giovann i
Giglia Luigi

Gianni Alfonso
Gioia Giovanni

Giovagnoli Sposetti Angela
Gitti Tarcisi o
Giudice Giovanni
Giura Longo Raffaele
Goria Giovanni Giusepp e
Gottardo Natal e

Gradi Giuliano
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Leli o
Greggi Agostino

Grippo Ugo
Gualandi Enrico

Guarra Antonio
Gui Luigi

Gullotti Antonino
Gunnella Aristide



Atti Parlamentari

	

— 5342 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1979

Ianni Guido

lanniello Mauro
Ichino Pietro
Ingrao Pietro

Innocenti Lin o

Kessler Bruno

Labriola Silvano
Laganà Mraio Bruno
La Ganga Giusepp e
Lagorio Leli o

La Loggia Giusepp e
La Malfa Giorgio

Lamorte Pasqual e
Lanfranchi Cordioli Valentin a

La Penna Girolamo
La Torre Pio
Lattanzio Vito

Lauricella Salvatore
Leccisi Pino

Lenoci Claudio
Leone Giuseppe
Lettieri Nicola

Ligato Lodovic o
Lo Bello Concetto
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adriana
Lodolini Francesca
Lombardi Riccardo
Lombardo Antonino
Longo Pietro
Lo Porto Guido

Lucchesi Giusepp e
Lussignoli Francesco

Macaluso Antonino
Macciocchi Maria Antonietta
Macciotta Giorgi o

Macis Francesco
Magnani Noya Maria
Magri Lucio

Malvestio Piergiovann i

Mammì Oscar
Manca Enrico
Mancini Vincenzo

Manfredi Giuseppe
Manfredi Manfredo

Manfredini Ville r
Mannino Caloger o

Mannuzzu Salvatore
Mantella Guido

Marabini Virginiangel o
Margheri Andrea

Maroli Fiorenzo
Marraffini Alfredo
Martelli Claudi o
Martinat Ugo
Martini Maria Elett a

Martorelli Francesc o
Marzotto Caotorta Antoni o
Masiello Vitili o

Massari Renato
Mastella Mario Clemente

Matarrese Antoni o
Matta Giovanni
Matteotti Gianmatte o
Mazzarrino Antonio Mario
Mazzola Francesco
Mazzotta Robert o
Melega Gianluigi
Mellini Mauro
Mennitti Domenico

Menziani Enrico

Merloni Francesco
Merolli Carlo

Miceli Vito
Micheli Filippo
Migliorini Giovann i

Milani Eliseo
Minervini Gustavo
Misasi Riccardo

Molineri Rosalba
Mondino Giorgio
Monteleone Saverio
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Mora Giampaolo
Morazzoni Gaetan o
Moro Paolo Enrico
Moschini Renzo
Motetta Giovann i

Napoletano Domenico
Napoli Vito
Napolitano Giorgi o
Natta Alessandr o
Nespolo Carla Federic a
Nicolazzi Franco

Occhetto Achille

Olcese Vittori o
Olivi Maur o

Onorato Pierluigi
Orione Franco Luigi
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco
Ottaviano Francesc o

Padula Pietro
Pagliai Morena Amabile
Pajetta Gian Carl o
Palleschi Roberto
Palopoli Fulvi o
Pandolfi Filippo Mari a
Pani Mario
Parlato Antoni o
Pasquini Alessi o
Pastore Aldo
Patria Renzo

Pavone Vincenzo
Pazzaglia Alfred o

Pecchia Tornati Maria August a
Peggio Eugeni o

Pellicani Giovanni
Pellizzari Gianmario

Pennacchini Erminio
Perantuono Tommaso

Pernice Giuseppe
Perrone Antonin o
Petrucci Amerigo

Pezzati Sergi o
Picano Angelo

Picchioni Roland o
Piccinelli Enea
Piccoli Flaminio

Piccoli Maria Sant a
Pierino Giuseppe

Pinto Domenico
Pirolo Pietro
Pisanu Giuseppe

Pisicchio Natale

Pisoni Ferruccio
Pochetti Mario

Politano Franc o
Porcellana Giovann i
Portatadino Costante
Postal Giorgi o
Potì Damiano
Prandini Giovanni

Principe Francesco
Proietti Franco

Pucci Ernesto
Pugno Emilio
Pumilia Calogero

Quarenghi Vittori a
Quattrone Francesco Vincenzo
Querci Nevo
Quercioli Eli o
Quieti Giuseppe

Radi Luciano

Raffaelli Edmondo
Rallo Girolamo

Ramella Carl o

Rauti Giuseppe
Reggiani Alessandr o

Reichiin Alfredo

Reina Giuseppe
Ricci Raimondo

Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzi Enrico
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Rizzo Aldo

Robaldo Vitale

Roccella Francesco

Rocelli Gian Franco

Rodotà Stefano

Rognoni Virginio

Romita Pier Luigi

Romualdi Pino

Rosolen Angela Mari a

Rossi di Montelera Luig i

Rossino Giovann i

Rubbi Antonio

Rubbi Emilio

Rubinacci Giuseppe

Rubino Raffaell o

Ruffini Attilio

Russo Ferdinando

Russo Giuseppe

Russo Raffaele

Russo Vincenzo

Sabbatini Gianfranc o

Sacconi Maurizi o

Saladino Gaspare

Salvato Ersili a

Salvatore Elvio Alfons o

Salvi Franco

Sandomenico Egizio

Sanese Nicola

Sangalli Carlo

Sanguineti Edoard o

Santagati Orazio

Santuz Giorgio

Sanza Angelo Mari a

Sarri Trabujo Milen a

Sarti Armando

Satanassi Angelo

Scaiola Alessandro

Scàlfaro Oscar Luigi

Scalia Vito

Scaramucci Guaitini Alba

Scarlato Vincenzo

Scotti Vincenzo

Scozia Michele

Sedati Giacomo

Segni Mario

Seppia Maur o

Serri Rino

Servadei Stefano

Servello Francesco

Sicolo Tommaso

Signorile Claudio

Silvestri Giulian o

Sinesio Giusepp e

Sobrero Francesco Second o

Sospiri Nino

Spagnoli Ugo

Spataro Agostino

Spaventa Luigi

Speranza Edoardo

Spinelli Altier o

Spini Valdo

Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomas o

Stcgagnini Bruno

Sterpa Egidi o

Sullo Fiorentino

Susi Domenico

Tagliabue Gianfranc o

Tamburini Rolando

Tancredi Antonio

Tantalo Michel e

Tassone Mario

Tatarella Giusepp e

Teodori Massimo

Tesi Sergio

Tesini Aristide

Tesini Giancarlo
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Tessari Alessandro

Tessari Giangiacom o

Tiraboschi Angel o

Tocco Giuseppe

Tombesi Giorgi o

Toni Francesc o

Torri Giovanni

Tortorella Aldo

Tozzetti Aldo

Trantino Vincenzo

Trebbi Aloardi Ivanne

Tremaglia Pierantonio Mirk o

Triva Rubes

Trombadori Antonell o

Trotta Nicola

Urso Giacinto

Urso Salvatore

Usellini Mario

Vagli Maura

Valensise Raffaele

Vecchia (-eli i Bruno

Ventre Antonio

Vernola Nicola

Vetere Ugo

Vietti Anna Mari a

Vignola Giuseppe

Vincenzi Bruno

Violante Lucian o

Virgili Biagio

Viscardi Michele

Vizzini Carlo Michele

Zaccagnini Benign o

Zamberletti Giusepp e

Zambon Brun o

Zanfagna Marcello

Zanforlin Antonio

Zanini Paolo

Zanone Valerio

Zappulli Cesar e

Zarro Giovann i

Zavagnin Antonio

Zolla Michele

Zoppetti Francesco

Zoppi Pietro

Zoso Giulian o

Zuech Giuseppe

Zurlo Giusepp e

Cicchitto Fabrizio
Corvisieri Silverio
Dujany Cesare

Giudice Giovanni

Minervini Gustav o

Napoletano Domenic o
Rizzo Aldo

Si sono astenuti sulla seconda part e
della mozione Cicciomessere n. 1-00031
fino alle parole « Pershing e Cruise » :

Corvisieri Silverio

Giudice Giovann i

Minervini Gustavo

Napoletano Domenico

Si sono astenuti sulla terza parte del -
la mozione Cicciomessere n . 1-00031, dalla
lettera B alla fine :

Si sono astenuti sulla prima parte
della mozione Cicciomessere n. 1-00031
fino alle parole « del disarmo unilate-
rale » :
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Corvisieri Silverio

Crucianelli Famiano

Giudice Giovanni

Milani Eliseo

Minervini Gustavo

Napoletano Domenico

Si è astenuto sulla prima parte del-
la mozione Berlinguer Enrico n . 1-00047,
fino alle parole « la cooperazione interna-
zionale » :

Ajello Aldo

Si sono astenuti sulla seconda part e
della mozione Berlinguer Enrico n . 1-00047
dalle parole « raccogliendo le preoccupa-
zioni » alla fine :

Dujany Cesare

Rizzo Aldo
Spaventa Luigi

Spinelli Altiero

Si sono astenuti sulla risoluzion e
Almirante n. 6-00009:

Bernini Bruno

Sullo Fiorentino

Si sono astenuti sulla prima parte
della risoluzione Bianco Gerardo n . 6-00010,
fino alle parole: « della politica estera ita-
liana » :

Dujany Cesare

Rizzo Aldo

Si è astenuto sulla seconda parte
della risoluzione Bianco Gerardo n . 6-00010,
nella parte in cui approva le dichiarazion i
del Governo:

Dujany Cesar e

Si sono astenuti sulla terza parte
della risoluzione Bianco Gerardo n . 6-00010,
dal n. 1 al n. 3 compreso :

Casini Carlo

Dujany Cesar e

Macaluso Antonin o
Spaventa Luigi

Spinelli Altiero

Si sono astenuti sulla terza parte
della risoluzione Bianco Gerardo n . 6-00010,
dal n. 4 alla fine :

Dujany Cesare

Spaventa Luigi

Spinelli Altiero

Sono in missione :

Antoniozzi Dari o
Biasini Oddo

Cavaliere Stefan o

Del Rio Giovann i

De Poi Alfredo
Matarrese Antonio
Quattrone Francesco

Rubbi Antonio

Zaniboni Antonino
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La seduta, sospesa alle 13,50, è ripresa
alle 16,30 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
SCALFARO

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza le seguenti proposte di leg-
ge dai deputati :

FRASNELLI ed altri : « Norme sul conte-
nuto massimo di piombo nei carburant i
per la diminuzione dell ' inquinamento da
piombo provocato dal funzionamento dei
motori endotermici a ciclo Otto » (1101) ;

RocELLI ed altri : « Norme per la co-
struzione di alloggi di servizio per il per -
sonale delle forze di polizia e riserva d i
alloggi e punteggi per lo stesso perso-
nale » (1102) ;

BOFFARDI INES ed altri : « Disciplina ge-
nerale delle assunzioni obbligatorie press o
le pubbliche amministrazioni e le aziende
private » (1103);

BOFFARDI INES ed altri : « Norme parti-
colari sull'accesso a posti direttivi negli
istituti e scuole di istruzione secondari a
ed artistica » (1104) .

Saranno stampate e distribuite .

Proposte di assegnazione di disegni di
legge a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l 'assegnazione i n
sede legislativa dei seguenti disegni d i
legge :

alla 111 Commissione (Esteri) :

S. 266. — « Concessione di un contri-
buto a favore della Organizzazione inter -

nazionale del lavoro (OIL) » (approvato
dalla III Commissione del Senato) (1070)
(con parere della V Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

« Modifiche all'articolo 12 della legg e
3 aprile 1937, n . 517, relativo ai requisit i
per l'iscrizione nel ruolo dei revisori uffi-
ciali dei conti » (920) (con parere della l'
e della XII Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

S. 251 – « Modifiche alle norme su l
reclutamento e avanzamento degli ufficial i
chimici farmacisti in servizio permanent e
dell'esercito e alle norme sul reclutamento
degli ufficiali farmacisti della marina mi-
litare » (approvato dal Senato) (1068) (con
parere della I, della V, della VIII e della
XIV Commissione) ;

S . 255. — « Modifica delle disposizion i
che prevedono la precedenza nell 'ammis-
sione ai corsi regolari dell'Accademia aero -
nautica » (approvato dal Senato) (1071)
(con parere della I Commissione) .

Le suddette proposte di assegnazion e
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Proposte di trasferimento di proposte di
legge dalla sede referente alla sede le-
gislativa.

PRESIDENTE. A norma del sesto com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, pro -
pongo alla Camera l 'assegnazione in sed e
legislativa della seguente proposta di leg-
ge, per la quale la XII Commissione per-
manente (Industria), cui era stata asse-
gnata in sede referente, ha chiesto, con le
prescritte condizioni, il trasferimento alla
sede legislativa :

TESINI ARISTIDE ed altri : « Disciplina
delle vendite straordinarie e di liquida-
zione » (405) .
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La suddetta proposta di trasferimen-
to sarà posta all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Sempre a norma del sesto comma del-
l'articolo 92 del regolamento, propongo
alla Camera l'assegnazione in sede legi-
slativa delle seguenti proposte di legge ,
per le quali la XIII Commissione perma-
nente (Lavoro), cui erano state assegnat e
in sede referente, ha chiesto, con le pre-
scritte condizioni il trasferimento alla
sede legislativa :

Plsiccxio ed altri: « Proroga delle di-
sposizioni concernenti la previdenza de i
lavoratori agricoli di cui alla legge 27
febbraio 1978, n. 41 » (87) ; DI CoRATO ed
altri : « Proroga degli elenchi anagrafici ,
miglioramento delle strutture del collo-
camento e potenziamento dell'ufficio de l
lavoro nei bacini di impiego della mano
d'opera agricola nel mezzogiorno d'Ita-
lia » (305) ; IANNIELLO: « Proroga delle di-
sposizioni concernenti la previdenza dei
lavoratori agricoli di cui alla legge 27
febbraio 1978, n. 41 » (509) (la Commis-
sione ha proceduto all'esame abbinato) .

La suddetta proposta di trasferiment o
sarà posta all'ordine del giorno della
prossima seduta .

Trasmissione

dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Informo la Camera
che il presidente della Corte dei conti ,
in adempimento al disposto dell'artico -
lo 7 della legge 21 marzo 1958, n . 259 ,
ha trasmesso la determinazione e la re-
lativa relazione della Corte stessa sulla
gestione finanziaria dell'Istituto nazional e
delle assicurazioni, per gli esercizi 1977
e 1978 (doc. XV, n. 21/1977-1978) .

Il documento sarà stampato e distri-
buito .

Discussione della proposta di legge : Aniasi
ed altri: Riforma dell'editoria (377) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione della proposta di legg e
Aniasi ed altri : Riforma dell 'editoria .

Dichiaro aperta la discussione sulle li-
nee generali, avvertendo che il grupp o
parlamentare del MSI-destra nazionale n e
ha chiesto l'ampliamento senza limitazion e
nelle iscrizioni a parlare, ai sensi del ter-
zo comma dell'articolo 83 del regola-
mento .

Avverto altresì che i gruppi parlamen-
tari del MSI-destra nazionale e del par-
tito radicale hanno chiesto la deroga ai
limiti di tempo per gli interventi degl i
iscritti ai gruppi stessi, ai sensi del sest o
comma dell'articolo 39 del regolamento .

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Aniasi .

ANIASI, Relatore . Ritengo necessario ,
signor Presidente, onorevoli colleghi, ag-
giungere qualcosa alla relazione scritta,
visto che è trascorso più di un anno dal-
la presentazione di quest'ultima, che h o
avuto l'onore di presentare all'Assemblea
a nome della Commissione interni .

Su questo dibattito, tanto atteso e ri-
petutamente rinviato, pesa ancora qualche
dubbio circa la possibilità di arrivare all a
sua naturale conclusione con l 'approva-
zione della riforma dell 'editoria. Mi in-
combe, quindi, il dovere di formulare os-
servazioni, di sottolineare limiti ed insuf-
ficienze del provvedimento alla vostra
attenzione, di esporre suggerimenti e cor-
rezioni che possono essere introdotti e
che sono andati maturando nelle forze po-
litiche in questa fase di attesa e di in-
tenso dibattito .

Come vi è noto, colleghi, questo di-
battito avviene in un momento particolar-
mente drammatico per i giornali del no-
stro paese, mentre, da una parte, sono
in corso processi di concentrazione dell e
testate e, dall'altra, alcune imprese edito-
riali sono al limite del collasso, e mentre
ancora alcuni quotidiani rischiano di ~es-
sare le pubblicazioni .
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Ecco

	

quindi

	

una prima, quasi

	

ovvia La proposta di legge oggi

	

presentata
considerazione : la

	

libertà

	

di pensiero

	

e in quest'aula

	

ha tenuto in

	

grande

	

con-
la

	

possibilità di

	

manifestare le

	

proprie siderazione

	

questi assunti ed

	

ha

	

recepi-
opinioni sarebbero vuoti concetti se non
fosse garantita la libertà dei mezzi adatti
a far circolare le idee tra i cittadini . La
stampa, se è libera, è, appunto, uno de -
gli strumenti più efficaci per mantenere
vivo il dibattito democratico e vigile l'at-
tenzione della società sul corretto fun-
zionamento delle istituzioni .

In Italia, però, il settore della cart a
stampata è da troppo tempo in crisi .
Mancherei di riguardo ai colleghi, se ri-
petessi qui le desolanti cifre che nel no-
stro paese caratterizzano la diffusione de i
quotidiani . D'altra parte, voi tutti siete
al corrente delle gravi difficoltà econo-
miche che affliggono l'editoria nazionale .
Tali difficoltà non sono legate soltanto
alla scarsa vendita dei giornali ; molti
squilibri affondano le loro radici all'in-
terno dell'impresa giornalistica : una ca-
rente organizzazione del lavoro, una scarsa
dotazione di mezzi tecnologicamente avan-
zati, una politica distributiva molto di-
spendiosa e non sempre razionale rendon o
difficile la sana gestione di queste aziende .

Altre cause del dissesto finanziario ri-
siedono invece all'esterno dell'impresa e ,
se agli alti costi di produzione delle ma-
terie prime (specialmente della carta, qua-
si interamente prodotta in regime mono-
polistico) si aggiungono anche gli scars i
introiti pubblicitari (in parte a causa del -
la pesante concorrenza della RAI-TV e
delle emittenti private), si ha il quadro
completo dei fattori di dissesto più vi-
stosi .

bastasse, ai motivi di
si aggiungono quelli d i

carattere politico : imprese traballanti, con-
tinuamente in bilico sul baratro dei pro-
pri debiti, non sempre sono capaci d i
offrine sufficienti garanzie di indipendenz a
e di imparzialità nell ' informazione. Esse
si espongono al pericolo di strumentaliz-
zazione da parte di chi, amministrand o
sapientemente il credito, è in grado di in-
fluenzare indirizzi e modalità dell'informa-
zione giornalistica .

to le insoddisfazioni delle forze in vario
modo collegate al mondo dell'editoria ,
nell'intento di trovare soluzioni tanto ef-
ficaci quanto aderenti ai princìpi recepit i
dalla nostra Costituzione .

Il provvedimento, infatti, si propone
due obiettivi fondamentali . Il primo è
quello di assicurare un'informazione li-
bera ad ogni genere di condizionamento ;
il secondo è quello di consentire un'in-
formazione più ampia, promuovendo an-
che nuove iniziative giornalistiche .

Parliamo allora brevemente del primo
obiettivo, quello che riguarda la libertà
di stampa . Uno dei pilastri di questa
libertà è il pluralismo dell'informazione :
se sul mercato dell'editoria si vengono
a creare posizioni dominanti di poch i
editori, questa garanzia di informazione
libera e corretta viene fatalmente a man-
care. Ecco perché la legge ha previsto
con grande chiarezza una serie di dispo-
sizioni che impediscono fenomeni di con-
centrazione: un obiettivo, questo, che ri-
chiede non solo la massima trasparenz a
della proprietà e dell'impresa giornalisti-
ca e dei suoi finanziamenti, ma anche
gli strumenti più adeguati per tradurr e
in pratica il principio asserito nel prov-
vedimento .

Così si spiegano l e
consigliato l'istituzione
sione nazionale per l a
piti di vigilanza sul rispetto delle nor-
me antimonopolistiche, nonché di un ser-
vizio dell'editoria, al quale è demandata
l'esecuzione delle attribuzioni che spetta -
no alla commissione. Per questi due or-
ganismi, nell 'attuale formulazione del
provvedimento sono già previsti compiti
e procedure che ne garantiscono una di-
screta efficacia operativa. Tuttavia, sotto
questo aspetto, sono sorte legittimamen-
te alcune perplessità, perché è indispen-
sabile assicurare controlli più rigorosi e
severi di quelli fin qui previsti .

Di questo avviso si sono mostrate an-
che alcune Commissioni permanenti; per
esempio, la Commissione affari costitu-

Come se non
natura economica

ragioni che hanno
di una commis-

stampa, con com-
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zionali ha fatto rilevare l'opportunità d i
meglio individuare gli strumenti che im-
pediscano i fenomeni della concentrazio-
ne, previsti dagli articoli 4 e 5, in modo
da « rendere più difficile la conclusion e
di accordi di concentrazione in violazio-
ne della legge » .

La stessa Commissione ha sollevato l a
questione della composizione e dei pote-
ri della commissione nazionale della stam-
pa, riferita ad una corretta interpreta-
zione dell'articolo 21 della Costituzione .

A questo proposito, in questi ultim i
tempi, le forze politiche hanno espresso
tesi diverse e queste non si sono con-
cretate in una precisa proposta, che quin-
di dovrà scaturire dal dibattito in As-
semblea . Va, infatti, tenuto presente che
la Corte costituzionale a suo tempo, con
riferimento al servizio radiotelevisivo ,
aveva osservato che questa non è mate -
ria di competenza dell'esecutivo, ma in-
vece del Parlamento . L'osservazione è ri-
feribile all'intera materia dell'informazio-
ne, per quanto attiene agli orientament i
ed agli indirizzi .

La struttura ed i compiti della com-
missione potranno quindi essere rivisti ,
pur sempre evitando ingerenze sul fun-
zionamento degli organi dell'informazio-
ne. Si tratta, forse, di meglio precisar e
che vanno separati i compiti riservati a l
Parlamento, cioè quelli di fissare gli orien-
tamenti e gli indirizzi diretti a difendere
il pluralismo dell'informazione e dei po-
teri dell'organo tecnico e amministrativ o
che deve invece esercitare il compito d i
garantire la corretta applicazione dell a
legge. Non si tratta, certo, di operare su-
gli organi dell'informazione con intervent i
discrezionali, ma, invece, di assicurare
che i meccanismi automatici previsti e
le norme antimonopolistiche siano pun-
tualmente osservati .

A questo proposito va rilevato ch e
una particolare attenzione va posta agl i
strumenti tecnici ed amministrativi ne-
cessari per operare le verifiche ed i con-
trolli stabiliti dalla legge .

Un richiamo meritano le perplessità
che si sono manifestate sulle norme ch e
regolano il funzionamento del servizio

dell'editoria ; va cioè stabilito che l 'or-
gano che dovrà esercitare questo con-
trollo, il consiglio nazionale della stamp a
- comunque ristrutturato - disponga d i
strumenti propri per compiere gli accer-
tamenti, garantendo la possibilità per la
stessa commissione nazionale della stam-
pa di valersi della collaborazione degli
organi dello Stato senza dover ricorrere
all'organizzazione di servizi e di uffici di -
pendenti dall'esecutivo .

Considerazioni simili valgono per i l
registro nazionale della stampa, che di -
pende dalla Presidenza del Consiglio de i
ministri . Appare invece più confacent e
agli obiettivi delle norme antimonopoli-
stiche, relative alla trasparenza della pro-
prietà e dei finanziamenti, prevedere ch e
questo importante documento sia sotto-
posto direttamente alla commissione e
sottratto, quindi, alla Presidenza del Con-
siglio .

I poteri e le modalità nell'erogazione
delle provvidenze adottate dalla commis-
sione nazionale della stampa dovranno
contenere margini di discrezionalità anco-
ra più ridotti di quanto attualmente gi à
previsto. Sarà perciò opportuno che l'As-
semblea approfondisca il tema e ricerchi
soluzioni di meccanismi il più possibile
automatici, in aderenza alle osservazion i
espresse dalla Commissione affari costi-
tuzionali .

Sempre in quest'ottica, è anche neces-
sario scongiurare l'eventualità che lo spi-
rito della legge venga aggirato con il ri-
corso a partecipazioni incrociate e che
sia sempre possibile risalire con facilit à
alla persona fisica del proprietario dell a
testata. In questo senso, estendendo le
norme previste dalla legge sulla CONSOB
in materia di società per azioni, occorre
prevedere una disposizione che obblighi
le persone fisiche e le società che con-
trollano una società editrice di quotidia-
ni, anche attraverso intestazione fiducia-
ria delle azioni o per interposta persona ,
a darne comunicazione alle società con-
trollate e alla commissione nazional e
per la stampa entro un periodo breve .
L'Assemblea dovrà, cioè, soffermare la sua
attenzione su due punti molto importanti
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nel quadro delle norme rivolte ad evita -
re i fenomeni di concentrazione delle te-
state .

In Commissione interni si è manife-
stato l'intendimento – che mi sembr a
vada accolto – di stabilire che il limite
del venti per cento, posto dalla presente
proposta di legge come tetto massimo di
concentrazione della stampa quotidiana ,
debba in qualche modo essere vincolan-
te anche per quelle società che, al mo-
mento dell'entrata in vigore della legge ,
si trovino nella condizione di averlo già
superato .

Il secondo punto riguarda, invece, i l
caso delle imprese editoriali che, per ef-
fetto di una naturale espansione delle
vendite o per la creazione di nuove ini-
ziative editoriali, finiscono per superare
il tetto del venti per cento fissato dalla
legge. La Commissione interni, se da un a
parte ritiene indispensabile salvaguarda -
re il mercato da posizioni dominanti, è
anche convinta dell'esigenza di non mor-
tificare la progressiva diffusione della car-
ta stampata. Allo scopo di conciliare en-
trambi gli obiettivi, suggeriamo perciò di
introdurre un limite oltre il quale le
aziende editoriali, già sufficientemente
premiate dal volume delle vendite, perda-
no il diritto ad ogni provvidenza . Questo
limite potrebbe essere fissato nella misu-
ra del trenta per cento .

Negli incontri informali tra i rappre-
sentanti dei vari partiti abbiamo tratt o
la convinzione che una larga maggioran-
za aderirebbe a questa proposta ragio-
nevole, che è coerente con gli obiettivi
del provvedimento .

Esiste poi, come i colleghi sapranno ,
il grave problema del dissesto finanzia -
rio delle aziende editoriali . Ora, è evi-
dente che pluralismo, obiettività, corret-
tezza e completezza della informazione
sono necessariamente collegati al buono
stato di salute delle imprese editoriali ,
oltre che alla loro equilibrata posizione
di influenza rispetto alle altre . Una azien-
da indebitata è, infatti, una azienda in-
debolita e vulnerabile agli attacchi di
chi vuole piegare a fini personali l'infor-
mazione giornalistica . Ma come si può

salvaguardare l'indipendenza dell'impresa
editoriale dai condizionamenti economici ?
Ricorrendo forse a provvedimenti-tampo-
ne, come l'aumento del prezzo di vendi-
ta dei quotidiani e come gli incentivi a
pioggia di carattere assistenziale ? Questa
visione frammentaria, asfittica, miope del
grave sbilancio tra costi e ricavi dell e
aziende giornalistiche non può che gene-
rare a medio termine un ulteriore dete-
rioramento della situazione .

La Commissione interni si è resa con-
to che, per uscire definitivamente dall a
spirale debiti-interventi assistenziali, oc-
correva intrecciare i sostegni economici
che favoriscono il risanamento e lo svi-
luppo dell'impresa giornalistica con i
provvedimenti che costringono la stessa
azienda a mutare, in un certo senso, l a
propria struttura . In altre parole, alle
provvidenze assegnate con meccanismi
automatici si sono voluti abbinare inter -
venti diretti a rimuovere definitivament e
quelle strozzature organizzative che fatal-
mente creano squilibri sia all'interno del -
l'azienda sia sul mercato della carta
stampata. Ecco, quindi, che si sono pre-
visti interventi diretti al risanament o
dell'impresa, concedendo incentivi e cre-
dito agevolato per gli investimenti che
diano garanzia di essere risolutori .

É in questo quadro, tendente ad as-
sicurare un futuro equilibrio economic o
dell'impresa, che è stata sostenuta da
talune parti l 'opportunità della liberaliz-
zazione immediata del prezzo e della rete
distributiva. I vincoli attuali, però, i con-
dizionamenti di un passato che incidono
sugli attuali disavanzi non consentono, a
nostro avviso, di accogliere una richie-
sta, che può invece nel futuro essere
presa in considerazione . Una soluzione
che ci è parsa corretta è quella adotta-
ta: viene fissato il prezzo massimo pe r
quei giornali che ricevono contributi in-
tegrativi sul prezzo della carta, consen-
tendo libertà di prezzo a chi vi rinuncia .

Così ci è parso che la libertà di fissare
un prezzo di vendita ad un livello inferio-
re sia necessaria trattandosi di un pro -
dotto (il giornale) così diversificato nell a
qualità, con impossibilità di catalogazio-
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ne e di paragone. Il prezzo imposto, la
conseguenza di un passato che grava ogg i
pesantemente sulle imprese editoriali, h a
indotto la FIEG a presentare una propo-
sta che è stata oggetto di aspre polemi-
che in molti ambienti editoriali, sollevan-
do anche tra parlamentari riserve e cri-
tiche. Ritengo doveroso parlarne in quest a
sede, anche se questa proposta non è stata
raccolta da nessun parlamentare per cui ,
in questo momento, non è alla nostra at-
tenzione . Ma il Parlamento non può igno-
rare i dibattiti che sono nella società : mi
sembrerebbe un atto di ipocrisia se fin -
gessi, quindi, di ignorare questa propo-
sta e non ne facessi qui cenno, sottraen-
domi alla opportunità di esprimere un a
opinione .

Questa proposta della FIEG è dirett a
a consolidare i debiti delle aziende edi-
toriali, nella misura del 90 per cento del
fatturato del 1979, accollando il costo del -
l 'operazione allo Stato, che è calcolato ,
per quanto riguarda periodici e quotidia-
ni, in 30 miliardi l'anno circa . Sarebbe
anche un errore, però, fingere di ignorar e
che il nodo dei debiti delle aziende edi-
toriali esiste, che lo spaventoso sbilanci o
passivo di queste imprese incombe minac-
ciosamente sugli esiti stessi della pre-
sente riforma .

Come relatore ho il dovere di richia-
mare la vostra attenzione sul potenzial e
inquinante - per così dire - di una si-
mile situazione . Sottovalutare, o peggio ,
distogliere lo sguardo rischia di compro -
mettere il futuro stesso di questa legge
e, persino, la sua rapida approvazione.
Ma voglio essere altrettanto chiaro su un
altro punto : la proposta degli editori nei
termini in cui è stata avanzata, a mio av-
viso non è accettabile ; essa non è acco-
glibile né per la sua formulazione, né pe r
l'aggravio che da essa deriverebbe al bi-
lancio dello Stato .

Si è detto che la dotazione di 105 mi-
liardi previsti per la riforma dell'editoria
nel bilancio del 1980 lascerebbe un di-
screto margine per gli interventi in grad o
di alleviare - come vorrebbero gli editori
- una rilevante quota delle loro passività .
Ma non è così . Nei 105 miliardi non esi-

ste capienza per simili provvedimenti per
più di un motivo : una parte della diffe-
renza tra questa cifra e quella del costo
della nostra proposta, valutata un anno
fa in 70 miliardi, è stata già mangiata
dall'inflazione .

Inoltre va considerato che l'eccedenz a
finanziaria a nostra disposizione, in sin-
tonia con la ratio dell'intero progetto di
riforma, deve essere utilizzata a favore di
nuove iniziative giornalistiche, a sostegno
delle cooperative di giornalisti e poligra-
fici, per incentivare la stampa locale mi-
nore e per finanziare il rinnovo tecnolo-
gico delle aziende . Si tratta di provviden-
ze che da sole richiedono non meno d i
15 miliardi, se vogliamo che alle norm e
corrispondano reali effetti e non semplic i
affermazioni di principio . Resta il fatto
che occorre discutere concretamente e
senza falsi pudori più che la specifica pro-
posta degli editori, le esigenze di natura
sostanziale .

Non mi sento, perciò, di escludere re-
cisamente la possibilità di esaminare prov-
vedimenti che, mentre contribuiscono a li-
mitare gli effetti negativi di un eccessivo
indebitamento delle aziende editoriali, fa-
voriscano il recupero di crediti da parte
degli istituti previdenziali. Sto pensando
ad esempio, all'istituto previdenziale dei
giornalisti « Giovanni Amendola » che la -
menta oggi ben 19 miliardi di credito nei
confronti degli editori e all'INPS che ne
lamenta uno di gran lunga superiore :
addirittura di molte decine di miliardi .

Ebbene, una realistica riconsiderazione
dell'articolo 47, relativo alla rateazione dei
debiti assicurativi delle aziende editoriali ,
potrebbe trasferire allo Stato un modest o
onere, conseguente ad una maggiore ratea-
zione del pagamento dei debiti per con-
tributi arretrati e ad un tasso di interes-
se meno gravoso per le aziende, con tutt i
i vantaggi che ne deriverebbero anche agl i
enti previdenziali .

La grande importanza dei temi trattat i
ci ha forse troppo allontanati dal filo lo-
gico che ci ripromettevamo di seguire . Ab-
biamo infatti parlato delle misure favore -
voli alla libertà di stampa e -della conse-
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guente necessaria garanzia di indipendenz a
dei giornalisti rispetto alle pressioni d i
natura politica ed economica .

Ma questo non è che uno degli obiet-
tivi della legge; l'altro è quello di assi-
curare una maggiore diffusione della car-
ta stampata. Quale partecipazione, qual e
eguaglianza, quale sviluppo pluralistico
si può infatti chiedere ad un paese in
cui, di fatto, nove cittadini su dieci resta -
no estranei al flusso di informazioni ch e
giornalmente attraversa i quotidiani ? Oc-
corre quindi razionalizzare il sistema di-
stributivo, aumentare i punti di vendita
respingendo, però, l'idea azzardata dell a
liberalizzazione e della polverizzazione
delle vendite ; occorre favorire la coope-
razione tra giornalisti e poligrafici, l e
nuove iniziative e la stampa di provincia
insieme a quella italiana all'estero . Una
maggiore attenzione va riservata ai pe-
riodici di carattere minore, alla stampa
scientifica ed a quella edita dagli ent i
locali ; dovremmo favorire gli investimenti
in diversi campi – da quello della distri-
buzione a quello della pubblicità – per-
seguendo come finalità il risanamento
globale dell'intero settore editoriale .

Onorevoli colleghi, la legge di riforma
dell'editoria non ha avuto una facile ge-
stazione. Al di là di un'apparente unani-
mità sono emersi, lungo il suo cammino,
dissensi e perplessità . La complessità del-
la riforma, la duplice esigenza di conte -
nere la spesa nello stanziamento indica-
to dalla Commissione bilancio, l'urgenza
di proporre all'Assemblea il testo per il
dibattito, non hanno consentito di por-
tare alla proposta quei miglioramenti che
erano nei voti della stessa Commissione
interni .

Il relatore nel rimettere all 'Assemblea
la proposta di legge ha il dovere di se-
gnalare che non tutti i nodi sono stat i
sciolti e che miglioramenti e correzion i
sono auspicabili . Qualcuno potrà obietta-
re che la relazione è eccessivamente aper-
ta, che essa critica le proposte, segnala
problemi non risolti e pone quesiti tut-
tora da risolvere . Ho già detto che la
relazione stessa risale ad un anno fa e
che in questi ultimi mesi sono avvenuti

mutamenti non trascurabili nel settore
dell'editoria . È mutato, per esempio, il
prezzo della carta e il prezzo dei quoti-
diani ha subìto ben due aumenti, mentr e
quello dei periodici è lievitato . Alcuni
quotidiani hanno cessato di esistere men-
tre altri sono nati sulla base di ambi-
ziosi programmi di concentrazione. Im-
portanti processi di concentrazione edito-
riale, che una più sollecita operazion e
della legge avrebbe potuto scongiurare ,
sono andati avanti modificando la realt à
economica e sociale sulla quale dovrà in-
nestarsi la legge .

Già due anni fa, svolgendo la mia re-
lazione per la prima volta in Commissio-
ne, avevo avvertito che saremmo giunti
al traguardo quando i buoi sarebbero
già scappati . Voci allarmanti, tra editori
apparentemente rivali, accrescono oggi i
timori di chi ha realmente a cuore il
pluralismo dell' informazione. Siamo con-
vinti di presentare una legge sostanzial-
mente positiva, frutto di un produttiv o
compromesso politico ma che, sicuramen-
te, richiede ancora riflessioni e confronti
dialettici . Tra le insufficienze della legge
vanno sicuramente annotate quelle nodali
che, poi, finiscono per ledere la libertà
della stampa: la carta prodotta – come
ho detto all'inizio – in regime di mono-
polio, e la mancanza di una strategia pe r
la produzione e l 'approvvigionamento del
legno e della cellulosa. Sono questi tutti
problemi che determinano pesanti conse-
guenze sull'impresa editoriale. I proble-
mi della carta per i giornali hanno logi-
camente riflesso sul prezzo politico fissa-
to dal CIP, pongono problemi di rappor-
to fra produzione nazionale e approvvi-
gionamento dall 'estero e pongono anche
problemi relativi all 'occupazione nel set-
tore oggetto del nostro esame e valuta-
zione da parte dell 'organizzazione dei la-
voratori .

Già nella relazione scritta abbiamo
sollevato il problema all 'Ente nazionale
cellulosa e carta che, così come configu-
rato dall'attuale legislazione e così com e
è organizzato, non risponde alle esigenz e
ed alla logica di questa riforma perché
fu concepito come organismo funzionale
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ad una politica di tipo assistenziale . Non
avrebbe senso mantenerlo come ente pe r
« erogazione e gestione di fondi da at-
tribuire alla stampa » : se così fosse non
vi sarebbero ragioni per giustificarne la
sopravvivenza . Nella relazione scritta ab-
biamo anche segnalato la necessità di af-
frontare con coraggio la ristrutturazione
di questo ente, proponendo di farlo usci-
re dal settore del parastato per collocar -
lo, più giustamente, nel quadro degli enti
pubblici ed economici . Ma se su questa
indicazione si è manifestato in Commis-
sione un largo consenso, non così è stato
per la soluzione da adottare rispetto agl i
strumenti e ai tempi da adottare .

PRESIDENTE . Onorevole relatore, i l
tempo a sua disposizione è terminato . La
prego di concludere .

ANIASI, Relatore . I dubbi sollevati e
condivisi anche dall'organizzazione dei la-
voratori riguardano l'opportunità di dele-
gare al Governo il compito di configura-
re, per il nuovo ente, la sua struttura ed
i suoi compiti .

È possibile, ci si chiede, affrontare que-
sti temi ora, in questa sede ? Sono pro-
blemi che chiamano in causa i settori
dell'industria e delle partecipazioni stata -
li, la politica del settore agro-alimentare
e quella della forestazione con le relativ e
valutazioni degli effetti negativi sulle im-
portazioni e sulla bilancia dei pagamenti .
Non posso però non segnalare che la man-
canza di una politica per il legno e per
la carta incide sulla libertà di stampa e
sull'equilibrio economico dell'impresa edi-
toriale . Infatti, le provvidenze previste dal-
la legge per un periodo limitato nel tem-
po (cinque anni) non avrebbero senso, s e
non si affrontassero contemporaneament e
i nodi non risolti che attengono a legife-
rare in una materia così delicata e non
si puntasse, come ci proponiamo, ad un
risanamento di tutto il settore per con -
sentire ai giornali tra qualche anno di
camminare con le proprie gambe .

Non è accettabile perciò la tesi di mo-
dificare la natura giuridica dell'ente cel-

lulosa, solo al fine di sottrarre la retribu-
zione del personale ai limiti della legg e
sul parastato. Queste considerazioni sono
state unanimemente espresse dalla Com-
missione interni, ma è stato osservato da
qualche parte che una tematica così com-
plessa non può trovare soluzione nel con -
testo della riforma per l'editoria . Da una
parte dei colleghi non si contestano le
ragioni illustrate e gli obiettivi da perse-
guire, ma si sostiene che per la comples-
sità della materia in esame si rende op-
portuno il rinvio ad una legge particola -
re. Pur apprezzando il rilievo, non si può
però ignorare che, se non si affronter à
prestissimo questo nodo, dovremo assiste-
re ad una ristrutturazione non controllata
e non finalizzata dell'ente cellulosa, tra
l'altro in assenza di direttive, di orienta -
menti e di una precisa politica per la car-
ta e per il legno. Varrà allora la pena di
considerare l'opportunità di fissare gli in-
dirizzi ai quali il Governo dovrà attener -
si, per l'intero riordino della materia e
per conferire organicità e completezza al-
l'intervento riformatore. Una mozione po-
trà essere forse lo strumento per impe-
gnare il Governo a presentare in breve
tempo un provvedimento globale che pre-
veda l'organizzazione di strumenti funzio-
nali ad una strategia per il settore del
legno e della carta .

PRESIDENTE . Onorevole relatore, il
primo comma dell'articolo 83 del regola -
mento assegna venti minuti per gli inter-
venti dei relatori nella discussione sulle
linee generali di un provvedimento. Tale
termine è scaduto da sette minuti : il tem-
po determina anche una stagionatura del
regolamento, ma sinché non lo avremo
cambiato devo farlo rispettare, almeno i n
parte. Pertanto la invito a concludere o
a consegnare i suoi appunti ai funzionar i
stenografi .

ANIASI, Relatore . Signor Presidente,
dato il tempo trascorso, data la vastit à
della materia, date le vicende che si son o
suggerite, dovendo parlare a nome dell a
Commissione sui dibattiti svoltisi ne l
paese . . .
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TATARELLA. Pajetta è stato più for-
tunato !

PRESIDENTE . Onorevole collega, que-
sto è un commento inutile !

ANIASI, Relatore . Accolgo il suo in-
vito, signor Presidente .

Onorevoli colleghi, avviandomi all a
conclusione consentitemi di esprimere un
duplice invito a questa Assemblea . Sia
pure con i limiti naturali di un provve-
dimento settoriale e non collegato al qua-
dro più generale dell'informazione e de i
mass media, la riforma dell'editoria segna
un momento importante nella storia del-
la nostra democrazia . Essa infatti racchiu-
de in sé, in modo limpido ed esplicito ,
tutte quelle norme che nel giro di qual -
che tempo dovrebbero portare chiarezz a
nei settore della carta stampata, e dovreb-
bero costituire la premessa per un ulte-
riore sviluppo delle sue enormi potenzia-
lità. Un invito quindi a migliorarla, laddo-
ve non solo era auspicabile ma addirit-
tura indispensabile .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, m i
sono limitato a sottolineare gli aspetti pi ù
rilevanti che, mi sembra debbano essere
oggetto del confronto e del dibattito in
un campo che - investendo i temi di
adempimento costituzionale quale quello d i
una delle fondamentali libertà -, la li-
bertà di stampa - sollecita le forze po-
litiche a meditate riflessioni ed approfon-
dimenti e al più largo consenso .

Non potrei però chiudere se non se-
gnalassi con forza, richiamandomi a quan-
to ho detto all'inizio, l'esigenza che que-
sto dibattito prosegua senza subire inter-
ruzioni o rinvii . Stiamo vivendo una scon-
certante vicenda : da quattro anni le for-
ze politiche sostengono l'esigenza e l 'ur-
genza della riforma; da due anni il Par-
lamento la esamina ; non si sono manife-
stati dissensi di rilievo se non in un li-
mitato settore del Parlamento, al quale
però va dato atto di non aver mai intral-
ciato l'iter del provvedimento e di non
avere quindi nessuna responsabilità dei ri-
tardi .

Per due volte, nel dicembre '77 e nel
dicembre '78, arrivammo alla soglia del -
l'esame dell'Assemblea, con la richiesta d a
parte della Commissione interni di iscrizio-
ne del progetto di legge all'ordine de l
giorno di questa assemblea .

C'è frustrazione in molti parlamentar i
che si sono impegnati in modo particola -
re alla elaborazione del provvedimento ,
colleghi che ho il dovere di ringraziare;
frustrazione e sfiducia che si estende a
molte categorie del mondo dell'editoria, da
quella dei giornalisti e dei poligrafici a
quella degli editori . Io mi auguro che l e
voci correnti su possibili slittamenti del-
la legge siano frutto di questo stato d'ani-
mo e che non corrispondano a verità .

La legge è drammaticamente urgente ;
sappiamo che ogni rinvio, ogni slittamen-
to aprirebbe la strada al pericolo dell'af-
fossamento della riforma. Molti giornali
versano, infatti, in condizioni prefallimen-
tari. Il Parlamento ha opportunamente -
mi sembra - non prorogato le provviden-
ze della legge n . 172 proprio per sottoli-
neare l'esigenza di passare da misure me-
ramente assistenziali ad un organico prov-
vedimento di risanamento e di difesa del -
la indipendenza dell'informazione .

Oggi con la legge raccomandiamo an-
che di approvare - questo mi sembra l o
i_ nanime parere della Commissione intern i
- una norma aggiuntiva e transitoria ri-
spetto a quella contenuta nella legge
n. 172, per saldare l'inizio della applica-
zione di questa nuova legge al 1° lugli o
1978; infatti, per 10 mesi i giornali non
hanno fruito delle provvidenze preceden-
temente corrisposte .

Sarebbe però un gravissimo eccezional e
errore, una dimostrazione di totale im-
potenza ipotizzare un semplice rinvio del-
la riforma ed il ritorno al vecchio e de-
precato provvedimento. Le conseguenze
sarebbero drammatiche per la stampa tut-
ta: editori sull'orlo del fallimento, giornal i
costretti alla chiusura, l'accaparramento
di gran parte dei giornali nelle mani d i
qualche editore, una stampa avviata ad es-
sere sempre più asservita ai grandi po-
tentati economici e al potere politico .
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Il Parlamento, sovrano nelle sue deci-
sioni, saprà cogliere - ne sono certo - i l
significato di queste mie valutazioni . Se i l
dibattito saprà introdurre modifiche che
riteniamo utili e necessarie, correggere e
migliorare la proposta che vi sottoponia-
mo, il Parlamento italiano avrà dato a l
paese una riforma di ampio respiro a dife-
sa del pluralismo dell'informazione, volt a
a garantire la libertà di stampa e pe r
estendere la diffusione dei giornali (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare
l'onorevole rappresentante del Governo .

CUMINETTI, Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri .
Mi riservo di intervenire in sede di re-
plica .

PRESIDENTE . Il primo iscritto a par-
lare è l'onorevole Cafiero . Ne fa facoltà .

CAFIERO . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, il relatore, onorevole Aniasi, ha
già sottolineato nella sua relazione ch e
il testo in discussione è stato licenziat o
dalla Commissione interni nel dicembr e
1978 : quasi un anno fa. Purtroppo (è il
commento dell'onorevole Aniasi) le vicen-
de parlamentari e l'interruzione della legi-
slatura non hanno consentito l 'approvazio-
ne di un provvedimento tanto urgente ed
importante.

In verità, le pressioni esercitate pe r
arrivare alla discussione del provvedimen-
to, nonostante il succedersi delle vicende
parlamentari e l'interruzione della legisla-
tura, non sono mancate . Si sono anzi sue-
cedute, in modo che può definirsi massic-
cio, fino a poco prima dello scioglimento
anticipato delle Camere, sono state pres-
soché continuative e sono pervenute, i n
primo luogo, dal mondo dell'informazione ,
dai giornalisti e dalle loro organizzazion i
sindacali, nazionali e regionali, dai sinda-
cati dei lavoratori poligrafici, da una par-
te degli stessi editori, sia pure con atteg-
giamenti differenziati .

Si deve ricordare qui come anche
membri del Parlamento abbiano condott o
una battaglia perché il provvedimento fos-
se rapidamente discusso ed approvato .
L'obiettivo che ha unificato questo schie-
ramento, per certi versi eterogeneo, è sta-
to sostanzialmente quello di realizzare al -
cune prime, sicuramente parziali, ma effet-
tive modifiche dell'attuale situazione dell a
informazione giornalistica, che è assai pi ù
vicina, in realtà, alla disinformazione di
massa, se è vero - come purtroppo è be n
noto - che noi costituiamo il fanalino d i
coda, in Europa, in quanto a diffusione
dei quotidiani, che da noi non solo per-
mane a livelli miserrimi, ma si trova pi ù
o meno allo stesso livello di settanta an-
ni fa .

Non intendiamo qui riprendere, signor
Presidente, le considerazioni già svolte da l
relatore sulla quantità e qualità dell'infor-
mazione come indici del grado di democra-
zia di un sistema politico e sociale, se
non per aggiungere che, forse, non sol o
e non tanto di indici si tratta, ma di
veri e propri presupposti di fatto di un
diffuso e reale esercizio dei diritti demo-
cratici, di una decisa svolta verso la de-
mocratizzazione dei gangli più delicati del -
la nostra vita civile e politica .

Sui guasti provocati dal ritardo nel-
l'approvazione di questo provvediment o
e sui possibili rimedi mi permetterò d i
tornare fra poco. Fin d'ora è tuttavia
indispensabile chiarire un punto prelimi-
nare, ma decisivo: se il risanamento del
settore è indubbiamente urgente, ciò co-
munque non toglie che i provvedimenti
da adottare a tal fine vadano attenta -
mente soppesati, in modo che non sol -
tanto non pregiudichino, ma siano anzi
tali da rafforzare le libertà di stamp a
e di opinione, garantendo un'effettiva au-
tonomia degli organi di stampa da tutte
le possibili fonti di condizionamento .

Mi riferisco, in primo luogo, al pro-
blema di un vassallaggio della stampa
nei confronti di chi detiene il potere po-
litico, vassallaggio che potrebbe essere
istituzionalmente determinato, ma che può
anche essere favorito dall'assenza di qual-
siasi intervento pubblico, democraticamen-
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te controllato, in questo settore. In se-
condo luogo, mi riferisco ad uno strito-
lamento dei piccoli organi di stampa en-
tro una inesorabile logica di mercato ,
nella quale la parte del leone spetta ov-
viamente ai gruppi maggiori e meglio col -
legati, per non dire asserviti, al capitale
finanziario, con il conseguente innesco
di tendenze alla concentrazione delle te-
state che costituiscono oggi, di fatto, l a
realtà innegabile, anche se più o men o
accentuata, di tutte le democrazie occi-
dentali . E, da questo punto di vista, i l
nostro paese non fa certamente eccezione .

Sul risanamento bisogna dunque inten-
dersi perché, se da un lato c'è chi – e
lo vediamo, ad esempio, nelle posizion i
e negli emendamenti presentati dai col -
leghi radicali – ritenendo che qualsias i
intervento legislativo, inevitabilmente, di a
luogo ad una spirale assistenzialistica, vor-
rebbe, per risanare il settore editoriale ,
ripristinare niente meno che il libero
mercato della merce-giornale e propon e
di fare della liberalizzazione del prezzo
dei quotidiani il cardine della riforma ;
dall'altro c'è chi – a mio avviso un po '
più insidiosamente – insinua, e cito te-
stualmente, che « condizione preliminare
perché gli strumenti della legge possan o
risultare effettivamente efficaci è quell a
di offrire alle aziende, attraverso un prov-
vedimento straordinario ed una tantum,
la possibilità di estinguere le passività
accumulate » . In questo consiste, onorevol i
colleghi, l 'ormai celebre e non così fanto-
matico emendamento « cancella debiti »
che, da settimane, incombe come una nu-
vola nera – e l 'espressione è di Paolo
Murialdi, presidente della Federazione na-
zionale della stampa – su questo provve-
dimento, ma che finora questo Parlament o
conosce solo dalla penna di Giovannini ,
presidente della Federazione italiana degl i
editori di giornali, cui appartiene la fede -
razione testé citata .

Si tratta di due concezioni assoluta -
mente inaccettabili del modo di risanare
finanziariamente l'editoria giornalistica ;
inaccettabili perché ambedue, se realizza -
te, costituirebbero, di fatto, un notevole
rafforzamento delle posizioni dei maggiori

gruppi editoriali, con buona pace per l a
residua libertà di stampa in questo paese .

Per quanto riguarda la prima, sarà
sufficiente osservare come appaia, quanto
meno improbabile, una descrizione della
editoria italiana come un ricettacolo di
imprenditorialità represse, soffocate dal
« cappio » del prezzo imposto, ma pront e
a sprigionarsi una volta liberalizzati i
prezzi . La conseguenza reale sarebbe, in-
vece, che le piccole testate, già oggi i n
situazione precaria, dovrebbero reggere
una concorrenza ispirata da ragioni poli-
tiche assai prima che economiche, con-
dotte, magari, per un certo tempo, a col-
pi di prezzi inferiori ai costi reali di pro-
duzione e verrebbero prima o poi « risuc-
chiate » nell'orbita dei gruppi più grandi ,
o drasticamente annullate .

In un recente convegno indetto da un
centro di iniziativa giuridica vicino al par-
tito radicale si affermava che, se foss e
approvata la proposta di legge in discus-
sione, l'editoria in Italia si trasformereb-
be da settore privato distorto a settore
solo formalmente privato . Si può obiet-
tare ad una simile affermazione che, se
fosse approvato, invece, un provvedimen-
to incentrato sulla liberalizzazione del
prezzo dei quotidiani, l'editoria divente-
rebbe un settore privato ben più distort o
di quanto sia mai stato, dato il grand e
impulso che ne riceverebbero le tendenz e
alla concentrazione delle testate .

Inseguire il miraggio di un liberism o
economico fuori epoca, per di più in pie-
na crisi economica, appare, nella miglio -
re delle ipotesi, una utopia e, comunque ,
un fattore fuorviante .

In realtà, gli stessi imprenditori, con
la richiesta di consolidamento dei debiti ,
cui abbiamo accennato, dimostrano di
preoccuparsi assai poco dell 'assistenziali-
smo contrapposto all ' imprenditorialità . Oc-
corre qui ribadire, per quanto ci riguar-
da, che considereremmo quel provvedi -
mento alla stregua di uno stravolgiment o
completo della prospettiva in cui si col-
loca, pur con le innegabili carenze, l a
proposta di legge al nostro esame .

Va detto subito che non si tratta del-
la maggiore o minore entità delle provvi-
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denze eventualmente stanziate, perché ac-
collare allo Stato il peso dei debiti delle
imprese editrici significherebbe, di fatto ,
premiare gli errori di gestione, gli sperpe-
ri, certo non motivati, sicuramente non
motivati nobilmente, e, di contro, offrire
un potente incentivo istituzionale alla ri-
produzione e perpetuazione della medesi-
ma politica editoriale . Un emendamento
« cancella debiti » costituirebbe dunque ,
in primo luogo, un uso inaccettabile de l
danaro pubblico .

Ma, a nostro avviso, vi è di più . È
chiaro, infatti, che, stante la situazione
per cui l ' indebitamento più cospicuo spet-
ta oggi ai maggiori editori, con quel prov-
vedimento ogni velleità antimonopolistica
del provvedimento finirebbe per essere va-
nificata .

Infine, un emendamento di questo tipo ,
con l'inestricabile intreccio tra potere go-
vernativo e mondo dell'informazione cui
darebbe luogo, costituirebbe un terreno
estremamente propizio per l 'asserviment o
della stampa anche sotto questo profilo .
Il consolidamento dei debiti diventerebbe
certamente il consolidamento di tutti i con-
dizionamenti nei confronti della stampa .

A nome del partito di unità proletari a
per il comunismo non posso che annun-
ciare la più ferma opposizione al provve-
dimento, se la richiesta degli editori tro-
vasse in quest'aula una mano tesa a rac-
coglierla. Desidero sottolineare, inoltre ,
che l'eventualità della presentazione d i
questo emendamento non mi sembra an-
cora definitivamente scongiurata .

La parte, o le parti politiche che, sot-
to qualsiasi forma, dovessero accedere a
richieste di tal genere dimostrerebbero ,
comunque, un'inequivocabile volontà poli-
tica contraria ad ogni tipo di democra-
tizzazione dell'informazione .

In definitiva, occorre tener presente
che il risanamento delle aziende editorial i
costituisce indubbiamente una condizion e
necessaria, ma non sufficiente, per realiz-
zare un'informazione soddisfacente e libe-
ra da pastoie. È necessario sottolineare ,
inoltre, che, in base al tipo di riform a
attuata, ci si può trovare di fronte ad
uno strumento di manomissione . a scani-

to di una effettiva democratizzazione de l
settore dell'informazione .

Perciò, a nostro avviso, due sono i
punti discriminanti per quanto riguard a
la destinazione delle provvidenze di legge :
da un lato, l'assoluta obiettività e corret-
tezza dei criteri cui deve obbedire l'ero-
gazione dei fondi ; dall'altro, la possibili-
tà di attuare un rigoroso controllo demo-
cratico sulle scelte che presiedono a tal e
erogazione. Su nessuno di questi due pun-
ti ci sembra che l'attuale formulazione
del testo risulti soddisfacente .

È importante, tuttavia, chiarire, dop o
quanto abbiamo affermato, in quale sens o
vadano intesi i miglioramenti da appor-
tare .

L'obiettività dei criteri di erogazione
dei fondi che stanno alla base dell'attual e
proposta di legge è stata impugnata più
volte negli ultimi tempi, soprattutto da
parte democristiana e di alcuni esponent i
del Governo. Si è trasformata così la giu-
sta esigenza di obiettività in un pretest o
finalizzato, in realtà, a porre in esser e
nuovi favoritismi . Sembra, ad esempio ,
che si coltivi, in ambienti governativi, l'in-
tenzione – per così dire – di rafforzare
l'obiettività dell'articolo 28 (« integrazione
di prezzo della carta dei quotidiani »), con
la fissazione di un tetto massimo di 10 0
lire al chilo per il costo della carta per
gli editori . Si tratterebbe, come è in real-
tà evidente, di un incredibile regalo no n
solo agli editori medesimi ma, altresì, a l
monopolio che controlla la quasi totalit à
della produzione di carta in Italia . Si
tratterebbe, inoltre, di un ulteriore mo-
tivo che potrebbe determinare una situa-
zione tale da compromettere l'approvazio-
ne stessa di questo provvedimento legi-
slativo .

Se un reale problema di obiettività si
pone, esso ci sembra piuttosto relativo
alla necessità di adeguare la distribuzione
dei fondi all'entità reale dei problemi e ,
dunque, di modificarla in primo luogo a
favore delle nuove iniziative e delle im-
prese di tipo cooperativistico .

Per quanto riguarda l'esigenza del con-
trollo democratico sull'erogazione, essa ri-
schia, invece, di essere vanificata . a no-
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stro avviso, se viene mantenuto l'attuale
dispositivo dell 'articolo 9, che determin a
una composizione della commissione na-
zionale per la stampa non solo pletorica ,
quindi tale da comprometterne in par-
tenza la funzionalità, ma altresì tale d a
fare assomigliare questa commissione più
ad una camera delle corporazioni che a d
uno strumento reale di democrazia .

Va detto che la correzione di quest i
difetti si può realizzare, a nostro parere ,
in un solo modo : dando maggiore rilievo
nella commissione alla rappresentanza par-
lamentare (al limite facendo di quest a
commissione un vero e proprio organ o
parlamentare) . È questo appunto il sens o
dell'emendamento che proponiamo per
l'articolo 9 . Si tratta, come si vede, di
una logica completamente opposta a quel-
la di chi vuole, invece, ridurre la com-
missione per la stampa al ruolo di pur o
e semplice strumento dell'esecutivo, d i
vera longa manus governativa nella stam-
pa. È questo, a nostro avviso, onorevol i
colleghi, il caso dell'emendamento propo-
sto, sempre all'articolo 9, dai colleghi de l
gruppo democristiano, che assegna ai rap-
presentanti dell'esecutivo e della propriet à
editoriale un peso preminente in una del -
le due strutture in cui verrebbe sdoppiata
la commissione (quella abilitata a dare
pareri vincolanti sulla erogazione dei fon-
di), mentre l 'altra struttura ripropone
tutti i difetti dell'attuale commissione,
con l'aggravante di una definizione ambi-
gua dei suoi compiti e dei suoi poteri .

La proposta che viene oggi in discus-
sione, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, al di là dei gravi limiti intrinsechi
cui poi accenneremo, all'epoca in cui f u
formulata, almeno aveva il merito di af-
frontare, al livello al quale si ponevano
allora, alcuni dei problemi di fondo de l
settore della carta stampata . Ora, anche
per quanto riguarda questi punti, molta
acqua è passata sotto i ponti .

L'onorevole Aniasi non riprende, nell a
sua relazione, la storia dell'iter preceden-
te della legge, « per non mancare di ri-
guardo ai colleghi » - così si esprime -
che già la conoscono . Anch'io farò sol o
qualche accenno su questo punto .

Ancora nell'ottobre del 1978, il segre-
tario nazionale della Federazione dell a
stampa, aprendo la sua relazione intro-
duttiva al XVI congresso dell'associazione ,
per parlare della questione della riforma ,
era costretto a risalire ben più indietro
nel tempo . « il 7 luglio 1977 - esordiv a
infatti Ceschia - al termine di lunghe e
faticose trattative tra i sei partiti della
non sfiducia ", veniva presentata all a

Camera, con la firma dei presidenti de i
gruppi parlamentari, la proposta di legge
per la riforma dell'editoria » ; e il progetto ,
sottolineava Ceschia, « veniva formulat o
dopo anni di dibattiti e di polemiche, di
promesse e di contraddizioni, di dubbi e
di manovre. Oggi siamo fuori dei tempi
decenti per la discussione di un testo co-
me questo » .

La cosa sarebbe assolutamente vera ,
signor Presidente, anche solo come sempli-
ce giudizio di valore, considerando i dati
della cronologia e quelli della più elemen-
tare serietà. Purtroppo, il che è più grave ,
la cosa è ancor più vera in linea di fatto .
La stesura originale si poneva il problem a
di salvaguardare una parte dei fondament i
della libertà di stampa fissando un tett o
anti-trust su scala nazionale, regionale e
interregionale . Ma già un anno fa, nell a
sede citata, il segretario della federazione
nazionale della stampa doveva affermare :
« Il gruppo editoriale Rizzoli sfiora ogg i
un livello di concentrazione per la stam-
pa quotidiana del 22 per cento e, quindi ,
del 2 per cento al di sopra di quel limit e
di pericolosità che la proposta di legg e
ha indicato appunto nel 20 per cento, sen-
za considerare la circostanza che il grup-
po è massicciamente presente nel settore
dei periodici e si accinge ad operare i n
modo coordinato nelle radiotelevisioni pri-
vate, dopo l'accantonamento del progetto
Telemalta tanto equivocamente appoggiato
dall'allora ministro delle poste . Il gruppo
Rizzoli ha acquistato la proprietà del quo-
tidiano Alto Adige di Bolzano, del Piccolo
di Trieste, della Gazzetta dello sport (che ,
con la sua edizione teletrasmessa a Napo-
li, minaccia i settimanali sportivi locali) ,
ha ottenuto prima per due anni e, recen-
temente, con una procedura inaccettabile,
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per altri quindici la gestione del Mattino
di Napoli, incerta è la conclusione dell'ar-
bitrato in corso per il Giornale di Sicilia
di Palermo; probabile la prossima acqui-
sizione del Lavoro di Genova, ma non del
tutto esclusa (sembra per le pressioni del -
l'attuale proprietà) l'entrata del grupp o
nel Corriere del giorno di Taranto; voci
per altro smentite, hanno attribuito a l
gruppo Rizzoli progetti sui due giornal i
sardi di proprietà Rovelli, sul Gazzettino
di Venezia e sull'Adige di Trento mentr e
incerta è l'attribuzione della propriet à
dell'agenzia ADN-KRONOS (dove, in oc-
casione dei recenti mutamenti, si è assi-
stito ad un brutale cambio di direzione) » .

Senza poterci qui dilungare sui pro-
blemi concernenti l'altro colosso editoriale ,
il gruppo Mondadori-Caracciolo, anch'ess o
d'altra parte già citato dal segretario della
federazione nazionale della stampa, si può
osservare che, almeno una parte delle ope-
razioni sopraindicate come probabili da
parte del gruppo Rizzoli, si sono effetti-
vamente verificate e che, nel frattempo ,
abbiamo assistito anche al lancio di un a
nuova iniziativa del gruppo nel campo de i
quotidiani . Tutto ciò da una parte pone
certamente una duplice serie di problem i
per una riconsiderazione dell'attuale stesu-
ra dell'articolo 5 sulle « concentrazion i
della stampa quotidiana », ma dall'altra
parte è già comunque una prima prova
evidente dell ' invecchiamento del testo d i
legge qui in discussione. Tocchiamo qui ,
onorevoli colleghi, un nodo cruciale, per -
ché limitarsi a prendere atto che nelle
more dell'iter parlamentare la situazione
dell'editoria giornalistica si è mossa, in -
tanto, in direzione apposta a quella deli-
neata nel testo della proposta, significhe-
rebbe premiare tutte le manovre compiu-
te ed incentivare - con una dimostrazion e
di impotenza o meglio di non volontà po-
litica a fronteggiarle - le spinte verso un a
concentrazione anche maggiore, che ope-
rano tuttora con forza, stando, per esem-
pio, anche alle insistenti voci di quest i
giorni relative a manovre sulla proprietà
de Il Messaggero di Roma. La salvaguar-
dia del fondamentale carattere antimono-
polistico della legge impone pertanto, a

nostro avviso, che si mantenga fermo i l
tetto, già molto alto, del 20 per cento
previsto inizialmente . A questo fine ab-
biamo presentato la proposta di una « nor-
ma transitoria » - l'articolo 9-bis - che
prevede un periodo entro il quale le situa-
zioni contrarie alla legge vengano adegua -
te, ricorrendo anche alle facilitazioni per
la costituzione di cooperative di dipen-
denti ovvero per l'esodo degli stessi .

Inoltre, proprio ai fini di una precisa-
zione del carattere antimonopolistico, è
necessario esplicitare - già lo diceva l'ono-
revole Aniasi - la differenza tra concen-
trazione ed espansione delle vendite : per
questa ultima ipotesi si è raggiunto in
Commissione un accordo che consideria-
mo positivo, con un emendamento all'arti-
colo 5 che fissa un limite massimo, i n
questo caso, del 30 per cento, oltre i l
quale si perde il diritto alle provvidenz e
e agevolazioni della legge . Sempre in te-
ma di efficacia nella lotta contro le con-
centrazioni, altra questione di rilievo non -
ché obiettivo dichiarato della legge, è quel -
la di garantire una effettiva trasparenza
dell'assetto proprietario del settore edito-
riale, prevedendo un non imprevedibil e
aggiramento delle disposizioni dell'artico -
lo 5 .

Non crediamo necessario, a questo pro-
posito, ribadire quanto già da più parti è
stato sottolineato sulla insufficienza del te -
sto, che si è cercato di rafforzare con
una serie di emendamenti, anche quest i
concordati in Commissione, particolarmen-
te agli articoli 1, 4, 8 .

Le misure che abbiamo ora cercato d i
illustrare ci sembrano il minimo necessa-
rio per riportare questa legge all 'altezza
dell'obiettivo di porre un freno alla con-
centrazione ; il grave ritardo nell'approva-
zione rischia tuttavia di pregiudicare an-
che un altro dei punti qualificanti di que-
sta proposta; ci riferiamo alle norme sta-
bilite per incentivare la costituzione d i
società cooperative, norme che indubbia -
mente potrebbero cooperare, se rese effi-
caci, ad una modifica in senso democra-
tico dell 'assetto dell'editoria .

Gli articoli 6 e 7, rispettivamente con-
cernenti « trasferimenti o cessazione di te-
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state giornalistiche » e « Cooperative gior-
nalistiche », avevano senza dubbio il me -
rito di dare riconoscimento legislativo al
diritto dei lavoratori manuali e intellet-
tuali a prendere in mano la gestione del -
le aziende del settore abbandonate dagl i
imprenditori, o nei confronti delle qual i
gli imprenditori mostravano evidenti inca-
pacità gestionali, il che è una buona co-
sa, ma paradossalmente, « data » anch'essa
il testo di legge in maniera irreversibile .
Infatti, due delle maggiori esperienze d i
autogestione che il testo di legge, se ap-
provato immediatamente, avrebbe contri-
buito a consolidare, si sono dovute con-
cludere, una quella del Lavoro di Geno-
va, significativamente con la consegna del-
le chiavi del giornale a Rizzoli, sotto l a
specie di una partecipazione di maggio-
ranza; la seconda, quella di Tuttoquotidia-
no di Cagliari, molto più semplicemente e
drasticamente con la chiusura obbligata
di una testata oppressa dai debiti e im-
possibilitata a riscuotere i crediti che d a
tempo le erano dovuti .

Si impone dunque uno sforzo per sta-
bilire misure atte ad incentivare nuova-
mente soluzioni cooperativistiche presso
aziende in difficoltà : ciò anche in consi-
derazione del fatto che, se all'epoca della
prima formulazione della legge, esperien-
ze di rilevazione di aziende da parte d i
cooperative di produttori erano effettiva-
mente in corso, ora l 'andamento economi-
co del paese in generale e quello del set-
tore della carta stampata in particolare
sono tali da scoraggiare a priori simili
esperienze, a tutto vantaggio dei grand i
gruppi già affermatisi e in pieno contra-
sto con gli obiettivi espliciti della legge .

Si è ritenuto perciò indispensabile ag-
giungere al testo una serie di disposizion i
di maggior favore per le cooperative, sia
per quelle già esistenti, che specificamen-
te per quelle di nuova costituzione, an-
che quando questa avvenga allo scopo d i
subentrare ad un editore per mantener e
in vita una testata o per altri motivi : in
questo caso è sembrato necessario esten-
dere la normativa dell'articolo 6 anche ai
settimanali . Questo gruppo di emendamen-
ti, che comprende anche un ritocco, non

certo cospicuo quanto sarebbe necessario ,
dei fondi destinati alle nuove iniziative ,
riguarda gli articoli 6, 7, 29, 30, 36, 41 e
42 . Tuttavia non sembrando sufficiente
stabilire solo alcuni criteri preferenziali ,
si propone di aggiungere un intero arti -
colo, il 42-bis, allo scopo di istituire un
fondo speciale, distinto dalle altre provvi-
denze, per le cooperative .

Per concludere, onorevoli colleghi, sul -
le modifiche da apportare al testo per col -
mare almeno alcune delle non irrilevant i
lacune, originarie o acquisite con il tra-
scorrere del tempo, ricorderemo due que-
stioni ancora .

In primo luogo la proposta di emen-
damento, concordata in Commissione, al -
l'articolo 2 « Nomina e poteri del diret-
tore », con cui si sopprimono gli ultimi
quattro commi dell'articolo, per non intro-
durre una indebita codificazione di proce-
dure normalmente soggette a contratta-
zione .

In secondo luogo, la proposta di acco-
gliere gli emendamenti suggeriti dalla Fe-
derazione nazionale stampa italiana per
gli articoli 43, 44 e 45, rispettivamente
concenrenti « Trattamento straordinario d i
integrazione salariale », « Risoluzione de l
rapporto di lavoro dei lavoratori tipogra-
fici » e « Misure per l'esodo dei lavoratori
poligrafici » .

Al di là dell ' indicazione dei punti su i
quali è possibile, senza insormontabili dif-
ficoltà, adeguare un dispositivo di legge
insoddisfacente o invecchiato (sarebbe be-
ne osservare che questa legge è invec-
chiata anche nel senso che il suo man-
cato intervento ha contribuito a decretar e
la scomparsa di una serie di testate vec-
chie e nuove), si deve a questo punto
sottolineare come essa appaia inoltre com-
plessivamente inadeguata e parziale d i
fronte all'attuale situazione dell 'editoria
giornalistica (in questi casi non solo cert o
per invecchiamento della legge), sotto di -
versi altri punti di vista . È impossibile
in questa sede analizzare dettagliatament e
tutte le implicazioni che comporterebb e
un discorso complessivo sull 'informazione ;
non si possono tuttavia passare sotto si-
lenzio alcune questioni rispetto alle quali
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la frettolosità o l 'assoluto silenzio del te -
sto presentato si risolvono in una indi-
scutibile parzialità di questo intervent o
legislativo .

L 'articolo 17 impone la trasparenza dei
bilanci delle imprese concessionarie d i
pubblicità e pone « tetti » alla percentuale
di testate controllate. L'articolo 18 desti-
na almeno il 70 per cento delle spese di
pubblicità delle pubbliche amministrazioni
ai giornali . Misure di per sé non negative ,
ma nelle quali appare troppo profonda -
mente vero quanto affermato dal relator e
in conclusione della sua introduzione al
testo, quando ammette i « limiti di un
provvedimento settoriale e non collegato
al quadro più generale dell 'informazione
dei mass-media » . Un solo esempio : non
una parola sul ruolo della SIPRA, che
nella creazione di un monopolio ora in
condizioni che sarebbero di illegalità, ove
questa legge fosse approvata anche cos ì
com'è, ha avuto responsabilità decisive .
Questo apre lo spiraglio per una osser-
vazione forse qui non solo pertinente, m a
indispensabile e di fondo .

Brevemente, ma con forza, desidero
dire che in tutto il testo di legge non
una sola parola è spesa per regolamen-
tare nemmeno i criteri di fondo dell'in-
tervento produttivo pubblico nel mondo
della carta stampata . Eppure il caso del
Giorno, il maggiore quotidiano pubblico e
uno dei più deboli quotidiani italiani ,
avrebbe certo necessità di essere affron-
tato .

Continuando in questa elencazione ne-
cessariamente sommaria, l'introduzione
della fotocomposizione, della stampa in
offset, della computerizzazione, pone al
futuro della stampa nel nostro paese pro-
blemi di sviluppo e di adattamento asso-
lutamente non riducibili alle misure pre-
viste. Il problema delle tecnologie viene
qui affrontato unicamente in termini d i
eliminazione di cause immediate di con-
flitto nel corso della riduzione d'organico
forzata nelle imprese editoriali, che l'in-
troduzione delle tecnologie stesse induce .

Né appaiono sufficienti le misure pre-
disposte all'articolo 36 sui mutui agevo-
lati per incentivare l'introduzione delle

tecnologie . Per essere più precisi, esse sono
di per sé insufficienti per le imprese che
non hanno ancora i fondi necessari a in-
trodurle; e possono trasformarsi in pre-
bende per le imprese che le abbiano già
introdotte .

Come nei casi della distribuzione e
della pubblicità, anche in questo il diva -
rio tra la legge e la realtà dei problemi
attuali è tale da consigliare un atteggia -
mento critico in generale, ma più pe r
insufficienza, aggravata da invecchiamento ,
delle misure indicate, che per radical e
mancanza di accordo sulle soluzioni avan-
zate .

In riferimento al punto aggravante
dell'invecchiamento, basterebbe citare ch e
nel periodo intercorso tra la prima for-
mulazione e l 'oggi, ormai la maggior par -
te dei quotidiani di rilievo nazionale (e
buona parte anche di quelli a diffusione
regionale) è definitivamente passata all'uso
dei metodi di composizione a freddo ; e
sorgono problemi seri nell'organizzazione
del lavoro e nel futuro delle aziende (pro-
blemi - non sfuggirà certo ai colleghi -
che importano questioni concernenti di -
rettamente la libertà di stampa) .

Infine vi è la questione dell'Ente na-
zionale cellulosa e carta . Gli ultimi au-
menti di prezzo dei quotidiani (concorde -
mente indicati come causa della loro per-
sistente bassa diffusione) sono stati strap-
pati nello spazio concesso, da una parte ,
dalla mancata approvazione di un testo
di riforma, dall'altra, soprattutto, da con-
temporanei aumenti del prezzo di vendi-
ta della carta . La rinuncia a qualsiasi po-
litica pubblica nel settore della carta (san-
cita dalla cessione delle ultime aziende
delle partecipazioni statali al monopolio
Fabbri) è la causa ultima della spiral e
dei prezzi della carta .

In questo quadro, la funzione dell 'Ente
nazionale cellulosa e carta è ridotta all a
distribuzione amministrativa alle testate
dei quantitativi di carta richiesti . L'Ente
suddetto non svolge attualmente i compit i
di garantire la persistenza di scorte che
possono rivelarsi necessarie in congiuntu-
re particolari. L'Ente deve essere messo
in condizione di intervenire con maggiore
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autorevolezza nei piani di forestazione re-
gionale, mettendo a frutto i risultati d i
un lavoro di ricerca e sperimentazione
nel campo che è suo compito statutario ,
e che anzi deve poter essere rafforzato .
Tutto ciò comunque, anche ove fosse re-
cepito nel testo di legge, non spostereb-
be di molto, dobbiamo sottolinearlo, quel-
lo che è il nodo fondamentale dei pro-
blemi connessi all'approvvigionamento
della carta, vale a dire il regime di mo-
nopolio presente nel settore .

Pure, a conclusione di queste conside-
razioni, la scelta di accettare il terreno
del dibattito solo su punti specifici de l
testo, con la messa in discussione di al-
cuni emendamenti, rimane per noi in real-
tà una scelta obbligata : si tratta di ap-
poggiare nel complesso, per quanto co n
un ritardo ormai gravissimo, un testo
che comunque apporta effettivamente una
serie di innovazioni rispetto alla pessima
normativa esistente ; si tratta però di af-
fermare a partire da questa stessa sed e
la necessità assoluta di un ulteriore in-
tervento parlamentare che sappia andare
al di là, innanzitutto dei limiti, e poi del-
la sopravvenuta arretratezza di questo te-
sto . E per far questo sarà difficile sfug-
gire alla necessità di affrontare un discor-
so globale sui sistemi integrati nell'in-
formazione; fin d'ora, si tratta però di
correggere alcuni punti del testo in di-
scussione, proprio sulla base del princi-
pio di rendere il testo stesso pienamente
aggiornato nel rispondere almeno ai pro-
pri obiettivi dichiarati . Per tutti questi
motivi, non va ulteriormente ritardata un a
approvazione che tutti gli operatori del
ramo, pur consapevoli dei limiti, ritengo-
no da almeno tre anni indilazionabile di
un solo giorno (Applausi dei deputati de l
gruppo del PDUP) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Aurelia Benco Gruber . Poiché
non è presente, si intende che vi abbia
rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Sterpa .
Ne ha facoltà .

STERPA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il provvedimento che oggi esami-
niamo porta già un titolo che non può
piacere ad un operatore della carta stam-
pata, ad un giornalista, quale io fonda-
mentalmente mi ritengo : riforma della
editoria .

C 'è in questo titolo - mi sia permesso
dirlo - malta presunzione ed anche un a
buona dose di velleità da parte del legi-
slatore .

Le parole spesso, è vero, non contano ,
ma qualche volta possono essere pietre ,
come direbbe Carlo Levi, e in questo ca-
so davvero lo sono . Non vorrei che, co-
me qualcuno ha affermato, e credo giu-
stamente, l'espressione « riforma dell'edi-
toria » nascondesse appunto il desiderio ,
nonostante tante belle espressioni com e
pluralismo, eccetera, di controllare la car-
ta stampata, di subordinare un'attività ,
economica ed insieme intellettuale, all a
volontà politica .

Diciamolo francamente: tutta la stesu-
ra di questo provvedimento sembra fatta
_apposta per non dissipare quello che fors e

più di un sospetto .
Fuori di qui c 'è molta attesa per que-

sto provvedimento e non vorrei che ess a
- questa attesa - si risolvesse in un a
grande delusione e in molta amarezza a
media distanza, quando proprio chi tant o
ha chiesto e sollecitato questo provvedi -
mento potrebbe accorgersi che forse, an-
zi senza forse, era meglio non averlo fatto .

Gli stessi editori e giornalisti, almen o
quelli che hanno letto questo provvedimen-
to, perché purtroppo molti non l 'hanno
neppure sfogliato, già ora sanno che la
proposta di legge al nostro esame, pur
concedendo qualche agevolazione, pone pe-
rò tali, tante ed anche pesanti condizio-
ni, che gli stessi addetti ai lavori, se po-
tessero, ne farebbero volentieri a meno .

Proprio ieri il presidente della fede -
razione editori, dottor Giovannini, ha af-
fermato che considera sia meglio una leg-
ge non perfetta che la prospettiva di un
provvedimento che non arriva mai . Ebbe-
ne, questa affermazione, secondo me mor-
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tifica prima noi che chi l'ha fatta; dico
noi legislatori, perché chi ha pronunciato
questa frase l'ha fatto in condizioni d i
forza maggiore, direi quasi nelle condi-
zioni di chi è costretto dalle circostanze e
dall'urgenza del bisogno a non guardare
in bocca ad un caval donato .

Ma attenzione, faremmo un pessimo
servigio a noi stessi - dico a questo Par-
lamento - a noi legislatori prima che agl i
editori e ai giornalisti, se anche noi c i
facessimo prendere da questo stimolo del -
l 'urgenza; o peggio, se approfittassimo del-
l'urgenza da cui è animata e di cui h a
bisogno l'editoria in questo momento per
fare una pessima legge, o addirittura una
legge che attenti in concreto alla libert à
di stampa .

Non è illecito il sospetto - lasciateme-
lo dire - espresso dal presidente della Fe-
derazione editori, che le difficoltà in cu i
versano le imprese editoriali siano stat e
usate come ostaggio per spingere il Par-
lamento a far presto sulla via della ri-
forma .

Non è un sospetto che ci onori, ma -
diciamolo pure - è un sospetto legittimo .
Ecco perché noi qui, ora, chiamati a met-
tere le mani in questa legge, dobbiam o
fare di tutto perché ogni sospetto sia fu-
gato. Bisogna dimostrarlo con i fatti .

Ma veniamo alla legge. Farò qualch e
osservazione di fondo . Ho già detto del
titolo, che bisognerebbe mutare, comin-
ciando cioè con l'emendare questa legge
proprio nel suo titolo: l'editoria non h a
bisogno di riforme, ma solo, semmai, di
incoraggiamenti ad essere più libera .

Il primo difetto di questa legge - lo
ammette lo stesso relatore - è che ess a
è il frutto di un compromesso tra le for-
ze politiche; ed è singolare, oltretutto ,
che a questo compromesso siano giunte
tutte le forze politiche. Il relatore ha
scritto significativamente nella sua rela-
zione a questo provvedimento, testualmen-
te : « La proposta di legge, non esito a
dirlo, contiene certamente delle ambigui-
tà » . Io aggiungo che contiene qualcos a
di più che delle ambiguità, contiene dell e
velleità da parte del legislatore .

E qui torno a sottolineare ciò che di-
cevo all'inizio, cioè che questa è una pro -
posta di legge che legittima tutti i sospet-
ti che l'hanno accompagnata fino all'arri-
vo in quest'aula . Il nodo cardine di que-
sto progetto che siamo qui ad esaminar e
è quello della commissione nazionale del -
la stampa, che compare fin dal primo ar-
ticolo . Essa - sento di dirlo in piena co-
scienza - è veramente un monstrum giu
ridico !

QUERCIOLI . Ce l'hai con Biondi ?

BIONDI . Mi considero prigioniero po-
litico !

STERPA. Questa Commissione farebb e
comodo a molte parti politiche, ma noi ci
batteremo per estirparla, se possibile, dal -
la proposta di legge . Comunque, se ciò
non è possibile (siccome vogliamo discute -
re questo provvedimento, vogliamo esami-
narlo, perché ci rendiamo conto della ne-
cessità di arrivare all'approvazione di un a
legge per l'editoria ; bada, Quercioli, « per »
l'editoria, non una riforma dell'editoria ,
che a voi farebbe piacere di approvare) ,
noi ne discuteremo e, in subordine, pro -
porremo degli emendamenti che ridurran-
no il potere di quella commissione .

È un monstrum, dicevo, questa com-
missione, per il fatto di essere ideata, per
il fatto di esistere nel testo del progetto ,
per la sua composizione, per i poteri che l e
si vorrebbero attribuire . A che serve que-
sta commissione ? Perché non lasciare, per
esempio, certi poteri di verifica e di con-
trollo, che certamente occorrono in un a
legge che stabilisce degli aiuti da part e
dello Stato all'editoria, ad organi ammini-
strativi, e non ad organi politici ? L'arti-
colo 9, che prevede la creazione della com-
missione e la sua composizione, è il vero
nodo di tutta la legge ed è l'articolo l'ap-
punto, che legittima i sospetti di cui par -
lavo. C'è, per esempio, in questo articol o
la composizione di questa commissione ,
che fa sorgere dei sospetti ! Che cosa si-
gnifica lasciare ai Presidenti delle due Ca-
mere la facoltà di nominare dieci mem-
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bri della commissione ? Con quali criteri
verranno scelti questi dieci membri ? Que-
sto legittima il sospetto che si possa ar-
rivare ad una lottizzazione politica: per-
ché una legge fatta a favore dell'editori a
prevede, nell'ambito di una commissione
che avrà tutti i poteri, la presenza soltan-
to di tre membri designati dagli editori ,
sia di quotidiani che di periodici ?

In sostanza, avremmo veramente un a
commissione che legittima il sospetto che
si voglia arrivare a una sorta di « Min-
culpop » politico di tipo parlamentare, d i
tipo partitico .

C 'è poi l 'articolo 10, quello che pre-
vede i poteri della commissione, a pro-
posito del quale perplessità sono state
espresse dalla stessa Commissione affari
costituzionali, che si è richiamata all'ar-
ticolo 21 della Costituzione, quello che
stabilisce che la stampa non può essere
soggetta ad autorizzazioni e censure . Ep-
pure, a questa commissione si danno po-
teri di autorizzazione e di censura, si ar-
riva addirittura a darle poteri sull'accer-
tamento delle tirature e sul controllo di
un registro per la stampa.

Si arriva addirittura al ridicolo, car i
colleghi, con l'articolo 12, secondo il qua-
le gli imprenditori « hanno il diritto d i
ottenere a domanda certificati comprovan-
ti la posizione delle testate che essi pub-
blicano » . E veramente ridicolo ! È incre-
dibile, questo comma dell'articolo 12 ! Sta-
bilisce che gli editori hanno il diritto d i
chiedere ciò che essi hanno, ciò che nes-
suno può loro negare !

Questo vi dice cosa sia questa com-
missione .

C'è poi l'articolo 11, che prevede l'isti-
tuzione di un servizio, di un vero e pro-
prio Ministero per l 'editoria, con quattro
divisioni già chiaramente indicate nell'ar-
ticolo : una per la promozione di studi, ri-
cerche e programmazione, una per il regi-
stro nazionale, una per le provvidenze pe r
l'editoria e una per le agevolazioni di cre-
dito. Qui ci vorrebbe il ministro Gian-
nini, che vuole riformare l 'amministrazio-
ne dello Stato ! Qui continuiamo a far e
della burocrazia ! Questa è velleità e nien-
t'altro !

Noi dobbiamo, vogliamo aiutare i gior-
nali, ma non è con strumenti burocratic i
come questo che si possono e si debbon o
aiutare i giornali .

Forse, chi ha steso questo testo ha di-
menticato l'articolo 21 della Costituzione
che ho prima citato, quello che prima af-
ferma che tutti hanno diritto di manife-
stare liberamente il proprio pensiero e
che poi aggiunge: « La stampa non può
essere soggetta ad autorizzazioni e censu-
re » . Su questa norma costituzionale, col -
leghi, vi invito a riflettere . Noi stiamo per
approvare una legge molto importante, for-
se la più importante di quelle affrontate
e approvate dall'ottavo Parlamento della
Repubblica .

Probabilmente, questa legge passerà, no-
nostante che in questa Camera non siano
passate altre leggi . Ma stiamo attenti, per-
ché essa potrebbe, se approvata così com'è ,
suonare a vergogna di questa Camera .

La proposta di legge è ambigua, con-
traddittoria, velleitaria, come dicevo, gi à
nel titolo . E infatti contraddittorio parla -
re di riforma quando si va a realizzare
uno strumento legislativo transitorio, che
dovrebbe durare solo cinque anni : abbia-
mo ormai anche le riforme a tempo ! Ma
perché parlare di riforma per cinque an-
ni ? Deve essere ben chiaro che questa
legge è soltanto uno strumento transito-
rio e che solo come tale va accettata e
approvata . Deve essere ben chiaro che i l
provvedimento ha una funzione limitat a
nel tempo e deve essere ausiliario, sol -
tanto ausiliario, rispetto alla libertà e agl i
sforzi delle singole imprese editoriali .

Questa è una legge che, così com'è ,
andrebbe rifiutata, ed io mi sentirei d i
rifiutarla totalmente ; essa va profonda -
mente e radicalmente emendata . È vero
che abbiamo di fronte l'urgenza degli edi-
tori e che i giornali in Italia vivono in
grossissime difficoltà, ma non bisogna di-
menticare che qui « non è in gioco tanto
l'esistenza delle imprese editoriali quanto ,
invece, la sopravvivenza del pluralism o
della carta stampata » . Sono parole del
sottosegretario Cuminetti, di cui ho sot-
t'occhio il discorso pronunciato ieri alla
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Federazione editori . Proprio a proposito
di questo discorso leggerò fra poco u n
passo che mi suona, onorevole Cuminetti ,
piuttosto ambiguo .

Piuttosto che fare una brutta legge ,
dicevo, sarebbe meglio accantonarla e pro-
lungare, per aiutare la stampa in difficol-
tà, la famosa legge n . 172. È strano, ono-
revole Cuminetti, che a questo non si si a
voluto arrivare, è davvero molto strano
e veramente non capisco perché non lo
si sia fatto Fln qui, nonostante le lamen-
tele della stampa e dell'editoria in genere ,
cui gli uomini di Governo e gli uomini
politici sono molto sensibili .

Ora leggo nel testo del discorso del -
l'onorevole Cuminetti che egli si è impe-
gnato a nome del Governo a rifinanziare
la legge n . 172 per il periodo che va da l
1° luglio 1978 fino all'entrata in vigor e
della nuova legge . Perché non lo si è fatt o
prima ? Perché lo si promette ora ch e
questa legge arriva in Parlamento ?

NAPOLI. Per non dare i soldi senza
chiarezza !

PRESIDENTE . Onorevole Napoli, l 'ono-
revole Sterpa si è rivolto al sottosegreta-
rio, se rispondete in due date la sensa-
zione di una moltiplicazione governativa !

STERPA. Dato che ho sotto gli occh i
questo discorso, onorevole Cuminetti . . .

CUMINETTI, Sottosegretario di Stat o
per la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri . Se legge anche più avanti c 'è la ri-
sposta !

STERPA. Adesso le leggerò un passo
del suo discorso che lei mi deve chiarire .
Voglio infatti soffermarmi su un passo di
questo discorso che si presta a molte in-
terpretazioni e, se permette, ancora pre-
senta qualche sospetto. È un passo del
suo discorso, di cui ho la fotocopia e che
solo qualche giornale questa mattina h a
citato . Lei dice : « La posta in gioco è
troppo impegnativa perché non si pren-
dano in considerazione tutti gli aspetti di -

rettamente o indirettamente incidenti su l
settore ; mi riferisco al problema carta, a
quello della pubblicità ed all'eccessivo one-
re finanziario che grava su alcune testa-
te » . E voglio sottolineare quest'ultim a
frase ! Continua ancora l 'onorevole Cumi-
netti : « Sono problemi che andranno esa-
minati senza posizioni precostituite, ch e
potranno trovare soluzioni contestuali al-
la legge, parallelamente alla legge, all'in-
terno della stessa legge » . Ecco, forse die-
tro queste parole si nasconde il famos o
emendamento « ammazza debiti », me l o
spieghi lei dopo, per favore !

In conclusione di queste mie rapid e
osservazioni di carattere generale, vogli o
dire che è la filosofia che sta dietro que-
sta legge che non ci piace e che rifiutia-
mo ; ma mi rendo conto che non si pu ò
rifiutare per intero questa legge e quind i
siamo disposti a discuterla ed anzi, più
che a discuterla, siamo disposti e voglia-
mo esaminarla ed emendarla profonda-
mente, in modo da farne una legge che
veramente aiuti la stampa a crescere, a
camminare da sola con le proprie gambe,
ad essere davvero più libera.

PRESIDENTE . È iscritta a parlare
l'onorevole Maria Luisa Galli . Ne ha fa-
coltà .

GALLI MARIA LUISA. Signor Presiden-
te, colleghe, colleghi, pur intervenendo
nella discussione sulle linee generali del-
la legge di riforma dell'editoria, mi per-
metterò di intervenire soltanto sugli aspet-
ti che a me sembrano fondamentali de l
più complesso problema della libertà d i
stampa, che costituisce, in realtà, la que-
stione primaria. Intendo riferirmi in partico-
lare ai costi della carta, all'approvvigiona-
mento ed alla professione dei giornalisti .
Poi altri miei colleghi interverranno su
altri argomenti, quali quelli del trust, delle
strategie anti-trust, l'emendamento che
deve cancellare i debiti .

Devo premettere che su molti punt i
della relazione del collega Aniasi sono to-
talmente consenziente, soprattutto pe r
quanto riguarda le premesse . Non sono vi-
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ceversa d'accordo sulle soluzioni date, pri-
ma di tutto per quel che riguarda l'Ente
cellulosa e carta. La prima osservazione
riguarda il metodo legislativo, perché pe r
questo problema - che nuovo non è, co-
me di qui a poco vedremo - si è adotta-
ta una soluzione di ripiego da parte della
Commissione, la quale non ha voluto o
non ha potuto affrontare la questione, ri-
mandando il tutto ad emendamenti da pre-
sentare in Assemblea .

Qui non si tratta di correggere o d i
modificare la struttura di un ente, ma s i
tratta di affrontare alla radice un enorm e
problema fino ad oggi insoluto, che è quel -
lo rappresentato dalla produzione dell e
materie prime per le industrie del set-
tore . Innanzitutto, c'è stata una azione
di selvaggia distruzione del nostro patri-
monio forestale . E, a parte i danni crea-
ti a tutto l'assetto idrogeologico del no-
stro territorio, per cui in ogni stagione
la pioggia finisce per costituire una sorta
di maledizione divina che tutto travolge
e distrugge anche in questo settore, così
come nel settore zootecnico ed in altri
che non sto qui a citare, siamo completa-
mente assoggettati alle importazioni dal -
l'estero, con tutte le ovvie conseguenz e
sulla situazione economica e sociale del
paese intesa nel suo complesso . Ma non
basta, perché a questa opera selvaggia s i
è accompagnata tutta una serie di opera-
zioni finanziarie e politiche che, di fatto ,
hanno costituito il monopolio dei fratell i
Fabbri, con tutte le conseguenze sulla li-
bertà di stampa che è facile immaginare .
Sul problema, però, non mi soffermo, da l
momento che lo stesso relatore Aniasi h a
sufficientemente illustrato la situazione ,
anche se purtroppo - forse per carità di
patria o per la funzione stessa della rela-
zione - si è fermato sull'aspetto finale
della concentrazione monopolistica, non
spendendo una parola su tutte le mano-
vre finanziarie e speculative che hanno fi-
nito per costituire l'impero dei sunnomi-
nati fratelli Fabbri .

Ho detto prima che il problema del-
l'Ente cellulosa non è nuovo, e soprattutto
non è nuovo nel clima politico-ammini-
strativo che ha ispirato l'attività dell'ente,

quanto meno nell'ultimo decennio. I dat i
che mi accingo a riferire non sono stat i
tratti dalla lettura dei giornali . Questa pre-
messa non è una polemica per quanto è
successo qualche giorno fa in quest'As-
semblea quando Melega ha osato preten-
dere il settimanale L'Espresso e leggerne
qualche riga .

Debbo, però, osservare che in quest a
aula non si possono leggere notizie da un
giornale, soprattutto se si tratta di un
giornale notoriamente serio, tra l'altro fi-
nanziato dallo Stato . Quindi se non è se-
rio il giornale, non è serio nemmeno l o
Stato .

Tutto questo mi ha lasciato perpless a
e lo giustifico solamente con il clima d i
tensione che esisteva in Assemblea ne l
momento in cui quella affermazione è sta-
ta fatta. Si tratta di dati che hanno il ca-
risma dell'ufficialità, perché provengono
dalla relazione della Corte dei conti sull a
gestione dell'Ente cellulosa e carta e, com e
tali, non possono essere smentiti . Si tratta
di dati riferiti alla illegalità amministra-
tiva dei dirigenti dell'ente i quali, non cu-
ranti dei rilievi della Corte dei conti, dei
Ministeri del tesoro e dell'industria, han -
no continuato per anni ad aumentarsi -
al di là di ogni norma di legge - gli sti-
pendi, le indennità di carica e di presen-
za, nonché le liquidazioni .

Non contenti di ciò, gli stessi ammini-
stratori hanno ben pensato di far svol-
gere l'attività istituzionale dell'ente non
all'ente stesso (così come era previsto dal -
la legge) ma a due società per azioni: la
SIVA e la SAFFA, delle quali, tra l'altro ,
erano azionisti, presidenti e dirigenti .

I rilievi della Corte dei conti sono ser-
viti non ad eliminare le vecchie società ,
ma a crearne due nuove : la PAICA, ch e
opera nei settori della pasta e della carta ,
e la RES, che svolge studi economici e
produce servizi . Il bilancio dell'Ente cellu-
losa per il 1980 sarà di 80 miliardi, così
suddivisi : 23 miliardi per provvidenze alla
stampa ; 18 miliardi per la ricerca scien-
tifica; 6 miliardi per il settore industriale ;
30 miliardi a sostegno della politica degl i
investimenti per le materie prime. Fra
cinque, sei o sette anni avremo poi il bi-
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lancio consuntivo con le varie giustifica-
zioni della Corte dei conti articolate voc e
per voce.

A questo punto, però, dovrei indicar e
gli articoli del codice penale ed i reat i
ravvisabili in comportamenti del genere ,
che sono stati oggetto di una denuncia
tanto formale quanto inutile della Cort e
dei conti . Se ciò facessi, potrei suscitare
le ire dei presenti ; le persone interessate
però, forse, non sono presenti . Se fosse
presente l 'onorevole Bianco, forse lo ve-
drei diventare paonazzo e l'onorevole Bo-
nalumi forse perderebbe i lumi della ra-
gione: mi limito a pregare i colleghi giu-
risti ed avvocati di recarsi nell'archivio ,
a due passi da qui, per ritirare la relazio-
ne cui ho fatto riferimento per poi pro-
porre quelle azioni giudiziarie e parla-
mentari che da troppo tempo sono state
omesse da parte del Parlamento .

Si tratta di una cosa che mi ha sem-
pre indignato. Il mio, forse, è un atteggia-
mento un po' moralistico e ne chiedo scu-
sa. Tuttavia, a parte le notizie apparse su i
giornali ed alle quali si può o non si pu ò
credere, a parte i processi conclusi co n
sentenze di assoluzione per insufficienza
di prove, mi indigna il fatto che, ogni
anno, la Corte dei conti invii al Parlamen-
to magari con molto ritardo, dato che
gli enti in questione sembrano assai resti i
a presentare i loro bilanci una massa di
relazioni sulla gestione di enti che vivono
in tutto o in parte con somme erogate
dallo Stato . L'ultimo bilancio di cui di-
sponiamo, infatti, è dell'Ente cellulosa e
carta e risale al 1973, mentre l'ultima rela-
zione è del 1976 ; i dati che ho riportat o
poco fa, relativi ai bilanci per il 1980 ,
sono stati da me trovati solo dopo una
faticosa ricerca .

Non c'è relazione che non contenga ri-
lievi, quanto meno di carattere ammini-
strativo, sulla questione degli enti che gi à
da soli giustificherebbero un provvedi-
mento di licenziamento per indegnità de-
gli amministratori . Ma il più delle volt e
si denunciano fatti i quali, come è il caso
dell'Ente cellulosa e carta, configuran o
veri e propri reati . Per quanto mi risulta ,
mai una relazione della Corte dei conti

è stata utilizzata dal Parlamento per tu-
telare, insieme alla dignità, come si usa
dire oggi, la trasparenza della pubblica
amministrazione, gli interessi della collet-
tività. Questi rilievi sono sufficienti a di -
mostrare come in questi anni, gestendo
in tale modo e con tali sistemi il settor e
cartario, si sia perseguita una dolorosa
politica diretta a soffocare la libertà d i
stampa attraverso l'alto costo della carta ,
da un lato, e contributi agli editori dal-
l'altro .

L'unico e solo modo per assicurar e
una effettiva libertà di stampa sta ne l
consentire a tutti la possibilità di manife-
stare il proprio pensiero attraverso l a
stampa, ed un simile risultato è conse-
guibile solamente se la carta, anziché es-
sere considerata, come lo è oggi, gener e
di lusso, sarà considerata come un ben e
di prima necessità . Ora, infatti, la con-
dizione della materia prima non consent e
prezzi idustriali appropriati a beni di pri-
ma necessità . Lo Stato ha però l'obbligo
di intervenire fissando un prezzo politico ,
anche se esso finisce per costituire un ag-
gravio sul bilancio dello Stato . Il costo
di una simile operazione, che non so in-
dicare e che forse potrebbe raggiungere
entità ravvisabile in miliardi, sarebbe am-
piamente ripagato dalla soddisfazione vera
ed effettiva di un diritto civile irrinun-
ciabile ed incomprensibile come quello d i
diffondere liberamente le proprie idee .
Non è questa una affermazione demago-
gica. Credo che i pochi colleghi presenti
lo abbiano pensato, perché già è stato
detto a seguito di alcune nostre propost e
che hanno questo sapore di liberalismo .
Non è l 'invito o l 'augurio a pubblicar e
cento, mille o diecimila bollettini parroc-
chiali; ma, anche se ciò fosse, anche se
il rischio è quello di vedersi circondati d a
carta stampata, ebbene, ogni società mo-
derna, libera e civile deve correre tal e
rischio, soprattutto quando si assist e
a fenomeni di dilapidazione di beni pub-
blici che hanno raggiunto soglie intollera-
bili, come vedremo di qui a qualche gior-
no in sede di esame di bilancio dello
Stato, le cui poste maggiori sembrano es-
sere, da una sommaria lettura, la coper-
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tura dei disavanzi degli enti di Stato, de-
gli enti mutalistici, degli interessi sui de-
biti contratti da enti pubblici e privati e
dei buchi lasciati dai Sindona e dai fra-
telli Caltagirone .

Non è però detto che da un giorno
all'altro passato questo primo periodo d i
assestamento, in una legislatura che ap-
pare sempre più frenetica e caotica, al -
l ' interno del gruppo radicale non si rior-
dinino le relazioni della Corte dei conti
perché finalmente il Parlamento poss a
usarle in modo tale che esse non affol-
lino inutilmente gli scaffali, ma servano a
promuovere quelle funzioni parlamentar i
alle quali tali documenti erano destinati .
Questo è il nodo che si sarebbe dovuto
risolvere prima di stanziare 70 miliard i
per gli editori dei giornali e prima d i
stabilire le norme in materia di rettifica
e di registri dei proprietari dei giornali ,
perché tutto questo porterà forse sollievo
ai gruppi industriali e politici che gesti-
scono i quotidiani . Penso a Famiglia cri-
stiana, TV-Sorrisi e canzoni ed agli stam-
patori di quelle meravigliose riviste « a d
alto livello culturale », perché tale è l'eti-
chetta che deve esser loro riconosciuta ,
per ricevere i contributi previsti. Sono
riviste in carta superpatinata, ricche di
fotografie di uomini illustri per la loro
partecipazione a tavole rotonde, per il ta-
glio di nastri inaugurali di cerimonie, ec-
cetera: questi stampati riempiono le no-
stre caselle postali !

Il vero nodo della libertà di stampa
resta insoluto, come rimane irrisolto quel -
l'altro, più rilevante ancora, dei quotidiani
o dei periodici . Sembra che ci siamo di-
menticati la funzione socio-culturale de l
libro, ormai inaccessibile ai più. L'alto
costo delle edizioni librarie rende sem-
pre più ardua quella diffusione del libro
cui gran parte degli italiani mostra d ' es-
sere restia, perché non è certo agevolata
dal prezzo dei volumi . A tutto ciò aggiun-
giamo il sistema scolastico ed universita-
rio. Non lamentiamoci, però, poi se i l
nostro rimarrà sempre più un paese d i
analfabeti, magari laureati . Le nostre pa-
gelle sono sempre in rosso !

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Quercioli . Ne ha facoltà .

QUERCIOLI . Vorrei dare una risposta ,
signor Presidente ed onorevoli colleghi ,
al collega Sterpa ; e mi agevola nel farlo
il potermi riferire a quanto pubblicato
stamane sul Corriere della sera, che ha
rivolto una critica assai pesante a questo
Parlamento, indicato come responsabil e
dei gravissimi ritardi nell 'approvazione
della legge e nell 'adozione delle misure
necessarie alla vita dei quotidiani italiani .
Posso fare riferimento non soltanto a ta-
le giornale, ma anche a quello che diceva
ieri (sempre l'onorevole Sterpa lo citava)
il presidente della Federazione italiana de-
gli editori di giornali, Giovannini, all'as-
semblea degli editori prima, e poi davan-
ti alle telecamere. Egli non ha esitato a
dire, in forma più prudente all 'assemblea
degli editori (dove leggeva) ed in forma
più esplicita davanti alle telecamere (do -
ve improvvisava), a nome degli editori e
certo non a titolo personale, che quest a
riforma non è stata voluta dagli editori .

Ecco perché tanto ritardo nell'appro-
vazione di una legge di cui tutta la stam-
pa sostiene di aver bisogno : fino ad oggi ,
una legge come quella in discussione, che
si propone non soltanto di recare provvi-
denze per la stampa, ma anche di affron-
tare i problemi strutturali del settore, nel -
lo spirito della nostra Costituzione repub-
blicana, una legge siffatta non è stata vo-
luta dagli editori . Anzi, se essa è giunta
in quest'aula con tanto ritardo, la respon-
sabilità è in primo luogo degli stessi edi-
tori .

Il presidente sopracitato sarà il primo
a riconoscere, quando ripercorrerà tutta l a
storia di questo provvedimento nel suo
faticoso iter nella precedente legislatura ,
che i legislatori hanno svolto un grande
lavoro di consultazione con le categori e
più direttamente interessate alla vita del -
la stampa italiana . Tale lungo lavoro ha
portato anche a mediazioni politiche, ch e
sono quelle risultanti dal testo di questo
provvedimento e che non sono cessat e
nemmeno dopo la redazione del testo . Nel
momento in cui licenziavamo il testo dal-
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la Commissione interni per l'Assemblea, gl i
editori tornavano ancora all'assalto con
riserve, obiezioni e proposte tese a modi-
ficare anche seriamente i punti qualifican-
ti del provvedimento . Del resto la cosa è
venuta fuori nel momento in cui il presi -
dente della Federazione italiana degli edi-
tori di giornali ci ha rimproverato di no n
aver ancora approvato il rifinanziament o
- e chissà perché questo deve aver luogo
automaticamente, di anno in anno - del -
la legge n . 172, relativa alle provvidenze
per la carta, chiedendo anzi esplicitamen-
te che, mentre prosegue l'iter legislativ o
per l'approvazione della legge di riforma ,
si proceda al rifinanziamento della legge
n. 172, dando alle aziende quel denaro
che, secondo lui, è ormai in bilancio .

Tutti noi comprendiamo che le aziende
hanno bisogno del denaro di cui alla legge
n. 172; credo anzi che tutti i rappresen-
tanti dei partiti politici presenti in que-
st'aula siano contemporaneamente editor i
e sappiano quanto bisogno ci sia di que-
sto denaro, per altro già previsto nei bi-
lanci delle varie aziende . Tuttavia io non
sono d'accordo con questa richiesta, pro-
prio per le motivazioni che ha addott o
l'onorevole Sterpa, criticando lo spirito
dell'intero titolo primo del provvedimen-
to in esame e, in particolare, i poteri
della commissione nazionale della stampa.
Tali poteri si riducono poi a verificare l a
veridicità dei bilanci, i passaggi di pro-
prietà, i requisiti per beneficiare dell e
provvidenze previste dal titolo secondo .
In realtà ci troviamo di fronte a editor i
che, pur avendo chiesto esplicitamente, an-
cora una volta, il denaro per le loro azien-
de, non vogliono ciò che è previsto da l
titolo secondo, e cioè il controllo sull a
veridicità dei bilanci, sui passaggi di pro-
prietà, e così via.

C'è davvero da dubitare di questi di-
fensori della libertà di stampa e del dirit-
to dei cittadini all'informazione, che di-
chiarano di voler informare gli italiani su
tutto quello che avviene nel mondo, rifiu-
tandosi poi di informare su se stessi : chi
sono, chi c'è dietro di loro, chi sono i
proprietari della testata, chi la finanzia .
Informano così su quanto avviene in In-

donesia o in America latina, in Parlamen-
to o nel sindacato, ma su un punto pre-
ferirebbero non essere obbligati ad infor-
mare : su se stessi, sulle loro aziende, su i
loro giornali . Stando così le cose, c'è da
dubitare della bontà dell ' informazione su
tutto il resto, visto che si è così restii a d
informare su se stessi .

Questa è la spiegazione del perché noi ,
che pure sappiamo, come editori, quant o
bisogno abbiano i giornali delle provvi-
denze previste dalla legge n . 172 (e, in
considerazione di ciò, abbiamo presentato
un emendamento aggiuntivo in forza del
quale tale legge viene rifinanziata dal giu-
gno 1978 alla data di entrata in vigore
della riforma), ci rifiutiamo di prendere
in considerazione l'idea di pensare, i n
questo momento, soltanto alle provviden-
ze, senza affrontare in modo organico tut-
ti i temi che abbiamo appunto voluto far
rientrare nella riforma dell'editoria .

Anche l'onorevole Biondi - liberale -
probabilmente concorderà con questa im-
postazione, anche se non ho capito se i l
collega Sterpa ha inteso dare dello sciocco
al rappresentante del suo partito per aver
firmato insieme a noi una legge di quest o
tipo. Come dicevo, gli editori dimostran o
di essere interessati soltanto al titolo se-
condo del provvedimento, quello cioè ch e
contiene provvidenze a favore dei giornali .
Noi invece riteniamo che il titolo secondo
e il titolo primo siano indissolubilmente
legati ed ugualmente urgenti . Non è in-
fatti urgente soltanto concedere ai gior-
nali gli aiuti di cui hanno bisogno, ma
anche adottare misure volte ad impedire
che tali aiuti servano a favorire process i
che provocano limitazioni gravi alla liber-
tà di stampa e al diritto all'informazion e
dei cittadini . Per questo la proposta di
legge è stata intitolata « riforma dell'edi-
toria »; pensiamo infatti che, contempo-
raneamente alle provvidenze, si debbano
adottare misure volte a garantire struttu-
ralmente che l'esercizio della libertà d i
stampa non rimanga soltanto una promes-
sa della Costituzione e che il diritto all a
informazione venga realmente esercitato
dai cittadini italiani .
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Con ciò, signor Presidente, non pensia-
mo certo che questa legge possa compiere
miracoli o che costituisca la soluzione glo-
bale del problema dell'esercizio del dirit-
to all'informazione. Sappiamo benissimo ,
infatti, che si tratta di un problema mol-
to complesso che riguarda l'insieme de l
sistema dell'informazione, il modo in cui
è stata attuata la riforma radiotelevisiva ,
nonché il problema della regolamentazione
delle emittenti locali . Per soffermarsi sol-
tanto sul problema dei giornali, non ri-
teniamo che il provvedimento al nostr o
esame risolva tutte le questioni ad esso
legate, né che riesca a fare in modo che
le aziende interessate siano sane e assu-
mano totalmente il loro compito di servi -
zio pubblico.

Tale problematica, a nostro avviso ,
non può probabilmente essere risolta de l
tutto neanche con le nostre risorse na-
zionali . Mi riferisco, ad esempio, al pro-
blema delle fonti di informazione larga-
mente monopolizzate, come è stato recen-
temente documentato in un convegno de l
terzo mondo a Firenze, dalle grandi agen-
zie di stampa anglo-americane .

Esiste poi – lo ha ricordato anche il
relatore – il problema della carta, che
costituisce indubbiamente un elemento es-
senziale per la vita dei giornali . Ritenia-
mo che esso non possa essere risolto con
questa legge, ma che debba essere trat-
tato separatamente con misure volte a
spezzare il monopolio della carta, ch e
oggi è in mano ad un solo gruppo, a fa-
vorire la produzione nazionale delle mate-
rie prime, per ottenere in questo settore
non soltanto la garanzia sul fatto che i
giornali potranno sempre avere a loro di-
sposizione la carta necessaria, ma anche
ad avviare un risanamento della nostra
bilancia dei pagamenti che, 'in questo set-
tore, è in particolar modo deficitaria .

Resteranno, comunque, aperti altr i
grandi problemi ai quali il provvedimen-
to al nostro esame non riuscirà a dare
una risposta adeguata : dalla fattura stes-
sa dei giornali, all'organizzazione dell e
vendite degli stessi . La proposta di legge
al nostro esame, infatti, non risolve que-
st'ultimo problema, consentendo un au-

mento del numero dei punti di vendita ,
rifiutandosi, giustamente, a mio avviso, d i
andare ad una liberalizzazione del settore ,
come alcuni vorrebbero .

Il problema non si esaurisce certamen-
te qui: sappiamo bene, sanno bene gl i
editori che il problema delle vendite è
stato risolto, laddove ciò è avvenuto, con
un'organizzazione che porta il giornale a
casa ai singoli lettori, in genere abbonati .
In tal modo, i giornali giapponesi e nor-
damericani – quelli a più grande diffusio-
ne nel mondo – vendono giornalment e
otto-dieci milioni di copie, come l'Asahi
Shimbun . Il 90 per cento circa dei lettor i
di tali giornali è costituito da abbonati a i
quali un'organizzazione apposita recapita ,
tra le cinque e le sette del mattino, i l
quotidiano .

Pur rendendoci conto del fatto che sia-
mo di fronte oggi non soltanto ad un a
crisi della carta stampata, in particola r
modo dei quotidiani, cui abbiamo il do -
vere di dare una risposta, ci rendiam o
anche conto che, di fronte al nostro pae-
se, come all'umanità d'altra parte, sta un
grande problema la cui soluzione rispec-
chierà le sorti stesse della democrazia. Si
tratta del problema dello sviluppo dell e
nuove tecnologie . L innegabile, infatti, ch e
ci sia stato negli ultimi anni uno svilup-
po impressionante che riguarda gli audio-
visivi, l'elettronica ed i satelliti . Di fronte
a tale sviluppo, ciascuno di noi si chiede
cosa saranno i mass-media negli anni '80 .
Saranno una macchina mostruosa per con-
dizionare i cittadini, una mostruosa fab-
brica del consenso attorno al potere eco-
nomico e politico ? Indubbiamente tale pe-
ricolo esiste ed è concreto .

Però c'è anche la possibilità che que-
sto enorme sviluppo della scienza e della
tecnica possa costituire un grande contri-
buto per lo sviluppo civile e democratico ,
fornendo agli uomini un'accresciuta mas -
sa di informazioni che possono essere all a
base di una crescita della personalità uma-
na, della formazione di una coscienza cri-
tica e quindi delle basi stesse, delle con-
dizioni idonee a permettere che i cittadi-
ni partecipino all'assunzione di decisioni
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che riguardano la loro vita e la vita del-
la collettività.

Ebbene, questa legge può rappresenta -
re un contributo, certamente limitato, cer-
tamente circoscritto al punto concernente
il grande crogiuolo dello sviluppo di tutte
le tecniche di tutti i mass-media, ma co-
munque un contributo che permetta che
i mezzi di comunicazioni di massa degl i
anni ottanta costituiscano essi stessi un
contributo allo sviluppo della civiltà e
della democrazia, e non a conculcare l e
stesse. Un contributo, quindi, a difendere
i cittadini italiani nel loro diritto ad esse -
re ben informati .

Ecco perché non possiamo pensare al
problema dei giornali riducendolo a quel -
lo delle provvidenze, al rifinanziament o
della legge n . 172 . La questione non sta
soltanto nel risanamento delle aziende . Ed
il titolo primo di questa legge non vuole
essere un ornamento, una specie di pre-
messa retorica alle cose sostanziose con-
tenute nel titolo secondo, che sono l e
provvidenze, gli aiuti forniti alla stampa .
Le norme di cui al titolo primo vogliono
essere la sostanza stessa della riforma .
Esse si propongono di ottenere che la leg o
ge determini, rispetto ai processi che spon-
taneamente si sono verificati nella socie-
tà italiana in questi anni, una inversione
di tendenza. Questi processi li conoscia-
mo, sono processi di concentrazione, sono
processi volti a nascondere sempre di pi ù
i veri proprietari dei giornali, sono pro-
cessi che hanno creato mille difficoltà al
sorgere di nuove iniziative editoriali . Quin-
di, noi sottolineiamo il valore che hann o
tali punti della proposta di legge, ch e
pongono limiti alle possibilità di concen-
trazione della stampa nelle mani di pochi
privati, che tendono a rendere pubblici, a
conoscenza di tutti, i nomi dei proprieta-
ri veri dei giornali ; ed ancora, che sono
volti a favorire lo sviluppo di cooperativ e
di giornalisti o di cooperative espression i
di movimenti, che possono dar vita a pro-
pri organi. Dunque, in generale, tutta
quella parte del testo tesa a favorire l o
sviluppo di nuove iniziative .

	

i
Queste le ragioni per le quali noi insi-

stiamo perché da tutti i gruppi, anche da

quelli che esprimono riserve, giunga u :
contributo che permetta alla legge di esse
re approvata presto ed ai punti che ho c:
tato di essere, semmai, più incisivi, e no ]
modificati nel senso da diminuirne la fo i
za e la capacità di incidere nei proces s
che ho detto .

Bisogna far presto. Alcune cose soni
state accennate in quest'aula da Anias
prima, da Cafiero poi: vi sono processi ch i
tendono non solo a portare avanti la con
centrazione della proprietà delle testat i
nelle mani del più grande editore, ma a n
che a dar vita a cartelli tra i più gran d
editori, per impadronirsi di testate. Pri
ma si approva questa legge, che fissa t u
tetto alla possibilità di concentrazione de l
le testate nel 20 per cento del controll o
della tiratura dei quotidiani, più rapid a
mente le manovre che ho detto potrann o
essere impedite. Se, invece, ritarderem o
artificiosamente tale approvazione, part e
cipando al dibattito ed alla discussione
degli articoli, al confronto ed allo scon
tro, in un certo modo, sugli emendamen
ti, ritardando tutto, favoriremo coloro che
intendono portare a compimento nuov e
manovre di concentrazione .

D 'altra parte, quanto più si tarden' i
nell 'approvazione della legge, tanto più di
venterà forte la spinta per un automati .
co rifinanziamento della legge n . 172, co n
le provvidenze sulla carta . Tutto ciò va .
nificando, a mano a mano, il lavoro com-
piuto per anni . Proprio coloro i quali -
penso ai radicali - più tuonano contro i
pericoli delle concentrazioni, si troveran-
no ad assumersi, non facilitando un iter
rapido della legge, la responsabilità di un
ritardo, ed insieme quella di aver favo -
rito non già una lotta contro le concen-
trazioni, ma i processi stessi di concen-
trazione. Fatta la legge ci sarà il proble-
ma di vigilare affinché essa venga davve-
ro applicata pienamente e secondo il suo
spirito. Noi sappiamo bene che la svolt a
avvenuta nel campo della informazione i n
Italia, che ha modificato profondamente
la situazione che avevamo negli anni cin-
quanta, quando RAI e giornali suonavan o
tutti la stessa musica agli ordini delle
stesse veline, è avvenuta con le nuove
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leggi . Infatti, la situazione è cambiata co n
una lotta che è tesa a sondare un po '
tutto il quadro politico italiano, nei rap-
porti sindacali italiani ; una lotta condot-
ta in particolare dai lavoratori del setto-
re, dai giornalisti, dai poligrafici, dai di-
pendenti della RAI, che si è accompa-
gnata ad una lotta più generale che v i
era nel paese. Ebbene quelle lotte han-
no portato a rompere quella situazione
che vi era nel campo dell'informazione
negli anni cinquanta. Le leggi che po i
sono venute, come quella di riforma del-
la RAI, hanno preso atto di novità im-
portanti che già erano intervenute nella
vita del paese e le hanno aiutate a svi-
lupparsi ulteriormente .

Penso che quando noi avremo appro-
vato questo provvedimento di legge, ess o
di per sé non sarà sufficiente a garantire
che certi processi non possano tornare
indietro. Però la legge può offrirci un ter-
reno più avanzato, più favorevole per por -
tare avanti una battaglia generale in que-
sto campo, che deve vedere un confront o
ed uno scontro nel concreto, cercando
di fare applicare pienamente la legge .
Tale confronto e scontro dovrà esserc i
anche su altri terreni: quello politico ,
quello sindacale, quello culturale e quell o
ideale .

Tuttavia questa legge è importante .
Non si tratta (come dice Giovannini ,
quando ci siamo rifiutati di rifinanziare
la legge n. 172) di aver catturato le azien-
de come ostaggi ; si tratta, però, di con-
statare che tutti hanno bisogno dell'aiut o
(e tutti lo chiedono) tutti hanno bisogno
di ottenere in cambio di questo aiuto
una contropartita nell'interesse generale
del paese. Gli emendamenti che noi pre-
senteremo, signor Presidente e onorevol i
colleghi, sono volti proprio a cercare di
qualificare ancora meglio la legge ne i
punti che ho ricordato fin dall ' inizio . Noi
presenteremo, poi, un emendamento ( e
siamo in ogni caso d 'accordo per esami-
nare proposte avanzate da qualunque al-
tro settore) per rendere più incisiva tut-
ta la parte che riguarda le norme anti-
trust e quella che riguarda la propriet à
dei giornali, norme per le quali noi vo-

gliamo che si possa arrivare ad una loro
identificazione pienamente nelle persone
fisiche e non fermarsi di fronte a qual-
che banca svizzera o a qualche altra so-
cietà collocata all'estero .

Intendiamo, poi, mantenere anche gli
impegni che ci siamo assunti nella pas-
sata legislatura con gli emendamenti che
presenteremo . Infatti, nel corso della set-
tima legislatura, ci siamo assunti, tra
l 'altro, l ' impegno a portare a separazion e
le attività della SIPRA, concessionaria che
opera in campo radiotelevisivo, per con-
to del servizio pubblico RAI e che opera
contemporaneamente nel campo della car-
ta stampata. Inoltre, noi presenteremo u n
emendamento volto ad ottenere la sepa-
razione ed il passaggio della proprietà
della SIPRA a proprietà delle partecipa-
zioni statali e volta ad ottenere che, en-
tro tre anni, la RAI gestisca in proprio
la pubblicità fatta attraverso i propr i
mezzi, così che la SIPRA possa operare
in tutti gli altri settori come una con-
cessionaria, a proprietà pubblica, non
più avvantaggiata dal cosiddetto traino
della pubblicità televisiva e dal profitto
che ricava dalla pubblicità radiofonica e
televisiva .

Presenteremo anche altri emendament i
volti a favorire lo sviluppo di nuove ini-
ziative . Per esempio, emendamenti volti a
comprendere come cooperative non soltan-
to quelle dei giornalisti e dei poligrafici ,
ma anche quelle che offrono determinat e
garanzie e che siano espressione di movi-
menti democratici, come sono, ad esempio ,
le gestioni cooperative di Noi donne, d i
Effe ed altre ancora. Come pure vorrem-
mo che venissero adottati emendament i
volti a favorire anche la situazione dell e
minoranze etniche .

Comunque, siamo disponibili ad esami-
nare positivamente tutti quegli emenda-
menti che possano rendere più incisiva ed
efficace la legge . Dico subito, però, ch e
non siamo convinti, come mi sembra non
fosse neppure convinto Giovannini nell 'as-
semblea degli editori di ieri, della soluzio-
ne che dovrebbe dar vita ad una struttu-
ra, espressione del Parlamento, che gover-
ni l'insieme del sistema delle informazio-
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ni nel nostro paese, quello della carta
stampata, quello della RAI quale servizi o
pubblico, quello delle emittenti locali ra-
diotelevisive . Riteniamo che spetti al Par-
lamento nel suo insieme adottare misure
che riguardino questo e quell'altro setto -
re, volte a garantire il massimo di espres-
sione della libertà di stampa, a favorire
il pluralismo ed il pieno esercizio dei cit-
tadini al diritto all'informazione . Siamo
convinti che potrebbero esserci dei peri -
coli in una struttura unica che govern i
tutto questo sistema o che comunque l o
controlli ; pensiamo che potrebbe essere
più feconda di risultati e più garante de i
diritti dei cittadini l 'esistenza di una dia-
lettica ed anche di una multiformità nel
controllo e nell'intervento pubblico ne i
vari campi, per ognuno dei quali l'inter-
vento è diverso . Infatti, mentre per la
RAI si tratta di gestire un servizio di pro-
prielà dello Stato, per le emittenti local i
si tratterà di esercitare il rilascio dell e
concessioni, mentre per la stampa si trat-
terà di controllare affinché si adempian o
certi obblighi di legge per quanto riguar-
da la veridicità dei bilanci, la trasparenza
delle proprietà, e che non si vada oltre
nei processi di concentrazione, e control-
lare il modo in cui le provvidenze vengo -
no amministrate .

Ritengo che il famoso emendamento -
FIEG, di cui si è parlato molto, non can-
celli i debiti e mi sembra che a questo
proposito abbia risposto in maniera esatt a
il presidente della FIEG, quando ha auspi-
cato l 'approvazione di un emendament o
volto ad aprire linee di credito agevolato
alle aziende editoriali . Desideriamo ribadi-
re che l'emendamento, nel testo reso noto ,
non poteva avere il nostro consenso e
comunque oggi si tende a presentare l a
cosa in maniera diversa; infatti, si tende
a presentare la possibilità dell'apertura d i
linee di credito a favore delle aziende
giornalistiche come un qualcosa di assimii-
labile a quello che è avvenuto in altri set -
tori industriali . Per quanto ci riguarda ,
ritengo che si possa esaminare la possibi-
lità di approvare un emendamento in que-
sto campo ad alcune condizioni : innanzi -
tutto, che si muova nella logica anti-trust,

che ispira tutto il titolo primo del prov-
vedimento e che quindi sia fissato un
« tetto » per i gruppi editoriali ; in secon-
do luogo, che costi molto meno per 10
Stato ed in terzo luogo che sia depurato
da quei favori concessi ad aziende per i
quali non esiste alcuna motivazione .

Infatti, l'argomento addotto dagli edi-
tori circa i danni subìti per il ritardo nel -
l'approvazione dell'aumento del prezzo de i
giornali non può essere preso in conside-
razione per quanto riguarda le agenzie di
stampa, i periodici, i cosiddetti « control-
landi », così come era previsto nella pri-
ma stesura dell 'emendamento che avevam o
esaminato. Inoltre, non riteniamo che pos-
sano essere prese in considerazione linee
di credito basate su un fatturato lordo
che comprenda l'aggio ai rivenditori, la
pubblicità, e così via . Credo che questo
emendamento possa essere discusso, a
condizione che sia modificato in queste
sue parti .

Inoltre, intendiamo presentare un emen-
damento, che riteniamo moralizzatore, su l
quale invitiamo gli altri gruppi a riflette-
re, volto a negare le provvidenze a que i
giornali che nei rapporti con i loro di-
pendenti si distaccano dal rispetto dei con-
tratti o da accordi aziendali . Riteniamo
che al bilancio delle aziende vada allega-
to l'elenco nominativo dei redattori e de i
collaboratori, nonché le relative retribu-
zioni di fatto percepite .

In ogni caso, quelle aziende che sono
tanto ricche da poter elargire questi al-
tissimi stipendi, al di fuori dei contratt i
e degli accordi aziendali, perdono qualun-
que diritto ad ottenere le facilitazioni con-
tenute nel titolo secondo della legge .

Intendiamo anche con un nostro emen-
damento affrontare il problema del prez-
zo dei giornali, che noi riteniamo debba
essere definito fin d 'ora come un prezzo
libero . Il prezzo stabilito dal CIP dev e
essere semplicemente la condizione sull a
base della quale i giornali ottengono le
provvidenze. T1 nostro emendamento reci-
ta così : « Il prezzo dei giornali è libero .
Nel quinquennio successivo all'entrata i n
vigore della presente legge, il Comitato in-
terministeriale prezzi stabilisce ed aggior-
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na, con le procedure in vigore, il prezz o
di vendita dei giornali quotidiani, Ia cu i
adozione è condizione per l'accesso alle
provvidenze di cui al successivo articolo
28. Non perdono diritto alle provvidenz e
le imprese giornalistiche che adottino un
prezzo diverso per singole testate e pe r
non più di un giorno alla settimana » .

Naturalmente, viene fissato anche un
parametro per quanto riguarda il tipo d i
giornale; in ogni caso, vogliamo con que-
sto emendamento indicare la volontà d i
favorire la liberalizzazione del prezzo, a l
termine dello scadere del quinquennio del-
le provvidenze per la carta . Con ciò, non
vorrei che si pensasse che facciamo nostre
le posizioni e le teorie dei liberisti, i qua -
li sostengono che tutti i guai della stam-
pa derivano dal fatto che non sono suffi-
cientemente adottate le regole del liberi-
smo . Sono quelli che poi ci portano l'esem-
pio di situazioni come quella statunitense ,
dove non vi sono provvidenze per i g ior-
nali, il prezzo è libero, le antenne radio-
televisive non sono di proprietà pubbli-
ca, sono di proprietà delle università e
delle fondazioni, ma in realtà la rete è in-
teramente in mano ai privati .

I liberisti ad oltranza del nostro pae-
se sono personaggi assai curiosi, perché
il loro liberismo si ferma ad un cert o
punto, quando li si tocca nei loro interes-
si : essi vorrebbero il libero prezzo, libe-
ralizzare le vendite, libere antenne, sono
contrari alla libertà di iniziativa quand o
si parla di pubblicità . Credo che tutti ab-
biate letto sui giornali quanti strilli han -
no fatto perché la Commissione di vigi-
lanza sulla RAI-TV ha consentito un au -
mento del tetto della pubblicità RAI di
47 miliardi . Questi liberisti ad oltranza
vorrebbero che la pubblicità non fosse as-
segnata alla RAI per legge e che per leg-
ge andasse ai giornali . Alla faccia dell a
libera scelta e delle regole del mercato, l e
quali spingerebbero verso la pubblicità te-
levisiva, non pari ai duecento miliardi ch e
oggi raccoglie la RAI, ma pari a trecent o
o quattrocento miliardi, se non venisse li-
mitata per legge per aiutare appunto l a
stampa quotidiana e la stampa periodica !

Nella risposta ai nostri liberisti ad ol-
tranza non siamo confortati dall 'esperien-
za internazionale . Negli Stati Uniti d'Ame-
rica tutto è libero, ma i cittadini ameri-
cani sono davvero più informati di quell i
italiani ? Non ho che l'imbarazzo, signor
Presidente, della scelta dei testi che po-
trei citare, dai quali risulta come il siste-
ma informativo americano sia uno di quel-
li più deformanti, più pericolosi per l a
vita stessa della democrazia .

Vi è una documentazione assai ricca ,
che dimostra che noi italiani, con tutti i
difetti del nostro sistema, malgrado tutto ,
siamo più informati degli americani . E,
su vicende magari drammatiche come
quelle del Vietnam, abbiamo saputo con
due anni di anticipo, persino dal Cor-
riere della Sera o da Il Messaggero, quel-
lo che gli americani avrebbero saputo co n
due anni di ritardo . Ma non credo di aver
bisogno di soffermarmi su questo, perché
le inchieste compiute e la pubblicistic a
ricchissima di giornalisti inglesi ed ame-
ricani dimostrano la fondatezza di quell o
che dico .

Anche in Gran Bretagna non esiste un
intervento dello Stato nel campo dell'edi-
toria; non vengono concessi aiuti, ma l a
situazione è che il processo di concentra-
zione è andato avanti, e che le aziend e
non aiutate dallo Stato hanno cercato e d
ottenuto aiuto dai grandi gruppi industria-
li, estranei al settore ; proprio in Gran Bre-
tagna dove gli imprenditori erano gelos i
ed orgogliosi difensori dell'autonomia del-
le imprese giornalistiche ed ostili a qua-
lunque interferenza dall'esterno; non han-
no voluto quello dello Stato, ma hann o
avuto quello dei grandi gruppi industrial i
privati .

Vi è un altro paese europeo dove l e
provvidenze ai giornali sono state negate
dallo Stato. Si tratta della Repubblica fe-
derale di Germania, dove, negando l e
provvidenze dello Stato ai giornali il ri-
sultato è stato che in venti anni trecento
testate quotidiane sono morte . Non una ,
dieci o venti, ma trecento, con un proces-
so di concentrazione e di condizionamen-
to della stampa da parte dei grandi grup-
pi privati tra i più alti del mondo .
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Anche in Francia vi è una situazion e
di grave concentrazione, molto più avan-
zata che in Italia. In questo paese lo
Stato è intervenuto ed interviene in fa-
vore della stampa; molto di più di quan-
to non si faccia in Italia . Nel 1976, cioè
tre anni fa, lo Stato francese ha dato
provvidenze alla stampa per circa 300 mi-
liardi di lire italiane, a cui vanno aggiunt i
gli interventi straordinari in occasione
dell'aumento del prezzo della carta e quel-
li per le piccole testate con scarsa pub-
blicità con tiratura inferiore alle 200 mil a
copie; un insieme di provvidenze, quindi ,
ben superiore alle nostre ma la concentra-
zione, è andata avanti . Perché ? Perché l ì
c'è un titolo secondo e non un titolo pri-
mo, cioè ci sono le norme per dare l e
provvidenze, ma non ci sono norme suf-
ficienti per combattere i processi di con-
centrazione e garantire ai cittadini il di -
ritto ad una piena e libera informazione .

Sono, invece, i paesi nordici, quelli che
indicano una strada e un'esperienza che
noi consideriamo positiva e che abbiamo
tenuto presente nel pensare a questo prov-
vedimento . Nei paesi nordici, parlo dell a
Svezia, della Norvegia e della Finlandia ,
vi sono stati e vi sono interventi a favore
della stampa, ma sono interventi discri-
minati, volti a difendere il pluralismo, e ,
quindi, i giornali più deboli e anche, tra
gli altri, gli organi di partito .

La situazione internazionale è tale per
cui vediamo che dove non c'è un inter-
vento pubblico in difesa della libertà di
stampa, con norme precise ed anche con
provvidenze, là la libertà di stampa è eser-
citata solo dai più forti (questo è il cas o
americano) ; anche laddove al posto del -
l'intervento pubblico abbiamo quello di
gruppi estranei alla attività editoriale, co-
me avviene in Inghilterra, il risultato è
il medesimo, nel senso che l'esercizio del -
la libertà di stampa finisce per essere
esclusivo dei gruppi più forti .

Per questo, caro Sterpa, dobbiamo es-
sere a favore di un intervento pubblic o
nel campo delle attività editoriali . Il pro-
blema è che esso si svolga nello spirit o
della Costituzione, tenendo presente non

soltanto la necessità di risanare le azien-
de, ma anche quella di contribuire ad un
effettivo, pieno, ricco esercizio del diritto
di informazione da parte dei cittadini .

Occorre far presto ; occorre, cioè che
questo provvedimento venga approvato a l
più presto da questa Assemblea e da l
Senato. Se lo avessimo approvato tre ann i
fa, probabilmente esperienze generose, co-
raggiose, cooperative come quella di Tut-
toquotidiano in Sardegna, sarebbero so-
pravvissute ; una testata di partito glorio -
sa come La Voce Repubblicana sarebbe
ancora tra quelle presenti nelle nostre
edicole e il processo di concentrazione
non sarebbe andato avanti, così minaccio-
samente, come invece si è verificato i n
questi ultimi tempi .

Certo, insieme a questa legge dobbia-
mo affrontare il problema del piano-car-
ta, quello del controllo di come è attua-
ta la riforma della RAI e andare al più
presto alla approvazione di una legge che
disciplini le emittenti locali . Tutti, però ,
dobbiamo avere coscienza che questo
provvedimento ha una sua particolare im-
portanza .

È importante che esso venga approvato
e possa operare al più presto, se voglia-
mo che dalla crisi grave che attravers a
il paese si esca con uno sviluppo demo-
cratico e con una partecipazione più gran-
de di tutti i cittadini alla vita della no-
stra collettività nazionale .

Perché questo possa avvenire è essen-
ziale che il diritto di informazione, la li-
bertà di stampa, siano diritti non soltan-
to riconosciuti a parole, ma pienamente
esercitati a favore quindi non soltanto d i
una difesa delle nostre istituzioni, della
nostra società così come la prevede e la
organizza la Costituzione repubblicana ,
ma a favore anche dello sviluppo della
personalità umana, della formazione criti-
ca di ogni singola persona, che è uno dei
beni che dobbiamo perseguire con mag-
giore tenacia (Applausi all 'estrema sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Tatarella . Ne ha facoltà .
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TATARELLA. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, noi oggi discutiamo in modo
intelocutorio e, per certi aspetti, fittizio
la legge sulla riforma dell'editoria, ripe-
scata per stato di necessità dalla prece-
dente legislatura, con lo strumento del -
l'articolo 107 del regolamento, che pre-
suppone la ripresentazione entro sei mesi
dall'inizio della legislatura di un progetto
di legge che riproduca l'identico testo di
un progetto approvato dalla Camera nell a
precedente legislatura . Esiste - si badi -
il limite logico e invalicabile dell'« iden-
tico testo » . Questo « identico testo » sarà
però cambiato con la battaglia degli emen-
damenti, battaglia che consisterà pratica-
mente nella riproposizione politica di un a
legge-bis, battaglia nei confronti dell a
quale la nostra posizione è semplice e
chiara : se con emendamenti inquinanti s i
intenderà stravolgere il progetto di legge ,
il cui iter di approvazione è stato messo
in moto con lo strumento tecnico dell'ar-
ticolo 107 del regolamento, la nostra po-
sizione sarà di opposizione dura .

L'attuale testo di legge nacque da un
compromesso, che il relatore onorevole
Aniasi, disse essere stato « raggiunto fra
diverse forze politiche, in certi moment i
con qualche riluttanza » . Se si dovesse
passare ad un nuovo compromesso e - ag-
giungiamo noi - ad un nuovo testo che
trasformi il precedente riluttante com-
promesso, la posizione della destra sarà
di netta e dura opposizione .

In attesa della battaglia sugli emenda-
menti, vogliamo dire che la nostra posi-
zione di oggi era una volta anche la po-
sizione del presidente - molto loquac e
in questi giorni - della Federazione de -
gli editori, Giovannini, che a luglio scor-
so, non sapendo di dover cambiare idea
in ottobre e di doversi adeguare alle ma-
novre di concentrazione in atto sulla stam-
pa e rivolte contro la Iibertà di stampa ,
si faceva intervistare da L'Espresso soste-
nendo quanto segue : « È essenziale va -
rare subito la legge di riforma dell'edi-
toria. È una situazione kafkiana : tutti di -
cono di volerla, ma non viene ancora
approvata. Ne ho parlato - diceva Gio-
vannini - con Andreotti dieci giorni pri -

ma delle elezioni . Naturalmente sembrava
favorevole, ma non vedo oggi segni ch e
mi facciano sperare » « C'è poi - ecco i l
punto - chi vorrebbe modificarla al suo
arrivo nelle aule parlamentari e questo
sarebbe pericolosissimo. È una costru-
zione così fragile . . . Noi siamo favorevol i
al 99 per cento del testo della legge. Sal-
vo modifiche marginali, non dovrebbe es-
sere toccata » « Che la si approvi cos ì
come è, altrimenti salterà », tuonava a
luglio Giovannini, smentito dal Giovan-
nini di questi giorni .

In attesa della battaglia sugli emenda-
menti, noi aspettiamo al varco gli altr i
partiti e in special modo il partito comu-
nista, che ha già fatto marcia indietro
con la dichiarazione possibilista di qual-
che minuto fa dell'onorevole Quercioli, i l
quale si smentisce in modo preciso, se-
guendo, per altro, la tradizione del par-
tito comunista che in materia di stampa
usa il bastone e la carota per avere non
il Damico alla SIPRA, ma l'amico e gl i
amici alla SIPRA, alla televisione e nei
giornali di regime .

Diceva infatti il responsabile per l 'in-
formazione del partito comunista, Luca
Pavolini, il 20 novembre su la Repubblica :
« Noi comunisti siamo contrari a qualun-
que norma che rappresenti un favore
fatto a chi si è indebitato » . Oggi Quer-
cioli, a nome del gruppo comunista, smen-
tisce questa posizione di intransigenza d i
ieri e dice che è favorevole a quell'emen-
damento degli editori a determinate con-
dizioni . Quindi, dal no preciso ed assolut o
si è arrivati al no condizionato, alla trat-
tativa, all 'accordo con gli editori, all'ac-
cordo del partito comunista con il grup-
po Rizzoli che si appresta ad aprire le
porte delle redazioni dei propri giornal i
ai tanti amici del partito comunista ita-
liano !

Ed aspettiamo all'appuntamento anche
i democristiani, i vari deputati democri-
stiani come Mastella, che hanno fatto i
mastini e la faccia feroce sui giornali con-
tro gli emendamenti stravolgenti, dichia-
rando che non si deve creare « un'oasi d i
privilegio » per i grossi editori e che lo
Stato non deve fare una legge « GEPI per
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l'editoria ». Lo ha affermato su la Repub-
blica, il 18 novembre 1979, l 'onorevole Ma-
stella .

Aspettiamo quindi, DC e PCI, all'ap-
puntamento, quando si discuterà la ver a
legge, la legge bis, nel corso della cui di-
scussione il nostro gruppo prenderà le op-
portune posizioni . Ed aspettiamo tutti al-
l 'appuntamento della discussione sugl i
emendamenti, che non riguarda soltant o
l'emendamento « annulla o cancella debi-
ti », ma anche altri di cui si parla fuori
del Parlamento, non nella sede istituziona-
le, ma negli ambienti degli editori e dei
giornalisti di regime, che sono dei legisla-
tori fuori della porta del Parlamento .

Secondo alcune ipotesi, vengono sug-
geriti emendamenti per scorporare dal li -
mite del 20 per cento della concentrazione
- e quindi dal limite stabilito dalla legg e
per i contributi - l'affitto e l 'affidamento
in gestione di giornali e di testate (per -
ciò si tratterebbe nella sostanza de I l
Mattino di Napoli del gruppo Rizzoli) o
gli stessi giornali sportivi come La Gaz-
zetta dello Sport sempre del gruppo Riz-
zoli . Attendiamo tutti all'appuntamento co-
stituito dagli emendamenti sullo scorporo
della SIPRA dal campo della pubblicità
radiotelevisiva. Questo scorporo deve av-
venire non nei tre anni, come dice Quer-
cioli, ma entro un breve termine. Dire tre
o quattro anni significa, di fatto, favorire
il rastrellamento della pubblicità, tramite
la SIPRA, in favore dei giornali dei par-
titi e delle forze politiche, tra i qual i
l'Unità e Rinascita .

In attesa, quindi, di passare dalla fase
interlocutoria della discussione sulle linee
generali di un testo ripescato alla vera e
propria fase di esame degli emendamenti ,
occorre, nelle premesse generali, per una
Assemblea legislativa riferirsi ai princìp i
generali in materia di finanziamento sulla
stampa e agli obiettivi che, almeno in teo-
ria, la legge vuole raggiungere .

Fra i princìpi generali e gli obiettiv i
teorici e concreti, c'è l'attuale situazion e
della stampa italiana che ha il primato
mondiale dell'informazione pilotata, inte-
ressata, f nalizzata non alla verità, ma al -
l'utilità politica ed editoriale . C'è un co-

stante e vicendevole rapporto in Italia d i
tipo servo-padrone fra la stampa e il po-
tere politico .

Esaminiamo ora distintamente le tr e
situazioni : i princìpi, gli obiettivi e la
realtà. In nome dei princìpi il concetto di
assistenza alla stampa è un concetto peri-
coloso, illiberale, discutibile, fonte di ogni
condizionamento e inquinamento . Avete, in-
fatti, potuto sentire Quercioli dire che i
finanziamenti saranno dati ai giornali in
possesso di determinati requisiti . Ecco il
condizionamento, ecco la possibilità del
potere politico di condizionare, con nor-
me, la facoltà di dare i contributi all a
stampa !

Sempre in nome dei princìpi, in rife-
rimento ai valori costituzionalmente garan-
titi dall'articolo 21, al primo, al secondo
e al sesto comma, vi chiedo, onorevol i
colleghi, se questi valori di libertà e d i
indipendenza siano tutelati maggiormente
finanziando o non finanziando, assistendo
o non assistendo la stampa, cioè in pra-
tica la grossa stampa e non tutta l a
stampa.

Un dibattito sui princìpi è mancato i n
questa Assemblea legislativa, sia la prima
che la seconda volta che si è discussa la
legge sull'editoria .

Secondo il relatore Aniasi, questa leg-
ge addirittura « attua il dettato costitu-
zionale, per assicurare la trasparenza del -
la proprietà e delle fonti di finanziamen-
to ». Ma, onorevole Aniasi, il riferimento
del costituente alla pubblicità dei mezzi di
finanziamento non era finalizzato al finan-
ziamento pubblico, al quale nessuno dei
costituenti ha mai pensato durante il di -
battito e nella stesura dell'articolo 21 . Il
quinto comma dell'articolo 21 della Co-
stituzione prevede che « la legge può sta-
bilire, con norme di carattere generale
che siano resi noti i mezzi di finanziamen-
to della stampa periodica » . Il Costituente
affidava dunque al legislatore ordinario l a
facoltà di regolamentare la trasparenz a
dei finanziamenti che la stampa riceveva ,
non dallo Stato, ma dal sistema politico -
economico. Il concetto dì finanziament o
pubblico è estraneo alla volontà del co-
stituente . L'articolo 21 della Costituzione .
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a nostro parere, può essere invocato più
per negare che per giustificare il contri-
buto alla stampa . Dopo di me parlerà il
professor Rodotà, illustre costituzionalista .
Può illuminarci meglio sull'adeguamento
alla Costituzione del contributo per la
stampa .

SERVELLO. Il Presidente della Came-
ra era costituente . Rodotà non lo era .

TATARELLA . Sì, ma io mi riferivo al
professor Rodotà. Io sono un garantist a
di destra, per cui preferivo rivolgermi al
garantista professor Rodotà. Ma, in atte-
sa dell'intervento del professor Rodotà, i o
mi rifaccio ad Einaudi il quale sostenev a
che « la migliore legge sulla stampa è la
non legge sulla stampa », volendo sottoli-
neare che la libertà di stampa rigorosa -
e io direi religiosa -• ha in sé la negazio-
ne di contribuzioni e di assistenza. Non
è senza significato che oggi in Europ a
partiti e forze di destra abbiano vinto ele-
zioni con programmi elettorali contrari all e
assistenze e contribuzioni per la stampa .

Da queste considerazioni generali d i
principio passiamo ad altre che concerno-
no in modo più specifico questa legge
che è la prosecuzione della legge n . 172 ,
che prevedeva un primo contributo all a
stampa tramite il contributo sulla carta .
La legge n. 172 si è esaurita - e non è
stata rinnovata - in attesa della riforma
dell'editoria . Nel passare dalla legge
n. 172 alla legge di riforma, il relatore
Aniasi sostiene che bisogna aiutare la
stampa, in quanto essa è danneggiata dalla
RAI-TV, che (apro le virgolette per cont o
dell'onorevole Aniasi) « sottrae alla carta
stampata, in quanto più appetibile, fondi
di introiti pubblicitari » . Quindi, secondo il
relatore Aniasi, che ci propone l'approva-
zione della legge, bisogna aiutare la stam-
pa, in quanto essa è danneggiata dalla
RAI-TV e dalla pubblicità .

Ecco la contraddizione: le stesse for-
ze politiche che vogliono aiutare la stam-
pa sacrificata dalla RAI-TV aiutano la
RAI-TV in questi giorni, sottraendo altr i
introiti « appetibili » alla stampa. È il
gioco di chi arriva prima . È il gioco del-

la pressione indiretta : si aumenta la pub-
blicità alla RAI-TV in modo che i gior-
nali e gli editori protestino, e, protestan-
do, mettano in moto un meccanismo teso
ad avere condizioni più vantaggiose, con
gli emendamenti annulladebiti che si vo-
gliono far approvare .

E la Commissione parlamentare di vi-
gilanza, onorevole Sterpa, è l 'oggetto mi-
sterioso della vigilanza sulla RAI-TV, per-
ché con una procedura irregolare ha ap-
provato in questi giorni l 'aumento di 47
miliardi del tetto di pubblicità . E lo dico
all'onorevole Cuminetti presidente dell a
commissione paritetica per la stampa . . .

CUMINETTI, Sottosegretario di Stat o
alla Presidenza del Consiglio dei ministri .
La procedura non è irregolare . È regola-
re ! La Commissione di vigilanza non ha
tenuto conto del parere della commissio-
ne paritetica, ma è nelle sue funzioni de-
cidere; questo secondo la legge .

TATARELLA . Evidentemente, lei igno-
ra il problema, e lo ignora a tal punto
da non sapere che la Commissione, secon-
do quanto riferisce il presidente della sot-
tocommissione per gli introiti pubblicitari ,
Zito (risulta dai resoconti, parola di Zito ,
che vuol dire parola di Faruk per noi par-
lamentari che leggiamo i resoconti) no n
ha dato il parere, ma ha fatto un'« ipotes i
di accordo », che è cosa diversa dal pa-
rere. L'ipotesi di accordo era inoltrata al
consiglio di amministrazione della RAI
che non è l'interlocutore della commissio-
ne paritetica . Lei onorevole Cuminetti sor-
ride perché il problema non esiste in
quanto siete sempre voi : democristiani ,
comunisti e socialisti, o nella Commissio-
ne, o nel consiglio di amministrazione o
nelle funzioni di vigilanza . I giochi sono
facili .

CUMINETTI, Sottosegretario di Stat o
alla Presidenza del Consiglio dei ministri .
Mi consenta, onorevole Tatarella : noi ab-
biamo trovato una ipotesi di accordo ,
non un accordo . Ma indipendentemente da
questo la Commissione speciale di vigilan-
za può tenerne o non tenerne conto, quin-
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di ha operato come ha ritenuto di dove r
operare . Che pci in effetti non abbia te-
nuto conto dei risultati della commissio-
ne paritetica è un altro discorso, ma ave -
va pienezza di titoli per operare in quel
senso .

TATARELLA . L esatto, onorevole Cumi -
netti, ma lei sopra il suo caminetto non
tiene il dizionario dei sinonimi per cui
può trovare una parola equipollente a d
un'altra: è esatto che la Commissione di
vigilanza può evadere il parere della com-
missione paritetica . $ esatto che la Com-
missione di vigilanza non è tenuta a se-
guire il parere di questa, dato che ess o
non è vincolante, ma è anche vero che i l
parere costituiva un atto dovuto . Voi, in-
vece, non avete dato questo parere .

Ecco la gravità del caso ! Chi ha co-
municato questa ipotesi di accordo all a
Commissione di vigilanza ? Il consiglio di
amministrazione della RAI-TV con un fo-
nogramma arrivato il giorno prima dell a
discussione. In questo fonogramma il con-
siglio di amministrazone della RAI-TV di-
ceva . . .

CUMINETTI, Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri .
Lei è disinformato !

TATARELLA. Sono informatissimo da l
Bollettino delle Giunte e delle Commissio-
ni parlamentari del 14 novembre 1979 ,
pagina 65 !

PRESIDENTE . Onorevole sottosegreta-
rio, lei risponderà dopo, nel corso dell a
sua replica .

TATARELLA. Il dialogo, dalla Costi-
tuente ai nostri giorni, non è vietato. Io
parlo, signor Presidente, di ciò che leggo
sul bollettino di una Commissione bica-
merale relativamente a responsabilità che
attengono ad un iter irregolare seguito
proprio da una Commissione bicamerale .
Stiamo attenti ! Ecco perché il dibattito
è stato aperto. Se dalle dichiarazioni del-
l'onorevole Cuminetti scaturisce, lealmen-
te, che le nostre informazioni sono di-

verse da quelle pubblicate dal Bollettino
delle Giunte e delle Commissioni parla-
mentari noi ne daremo atto per l'onest à
intellettuale che contraddistingue una bat-
taglia di libertà e di informazione .

PRESIDENTE . Permetta, onorevole :
ora ascolti il Presidente che l'ha interrott a
un momento . In primo luogo il dialogo
non è proibito dalle norme, ma non ser-
ve quasi a nulla. Se lei ha notato son o
tre volte che il sottosegretario dice un a
cosa e lei prosegue; io non entro nel me-
rito, ma è bene che il sottosegretario re -
plichi dopo e che lei prosegua serenamen-
te la sua requisitoria, o, se preferisce, il
suo discorso .

TATARELLA . Non è una requisitoria ,
è un parere . In democrazia non esiston o
requisitorie !

PRESIDENTE. Io spero che esistano .

TATARELLA . Mi riferisco a certe requi-
sitorie e accusatorie dal suo punto di
vista .

Allora, dicevo, onorevole Cuminetti, si-
gnor Presidente, che sarà possibile chia-
rire e risolvere questo particolare proble-
ma perché esiste un esposto in materia
inviato alla Presidenza della Camera, alla
Presidenza del Consiglio ed alla Commis-
sione di vigilanza sulla RAI . Bisogna an-
dare in fondo a questo problema perch é
noi sosteniamo che quell'iter è irregolare .

Entrando nel merito della realtà del
settore della stampa, se si realizza, ono-
revoli colleghi, l'obiettivo numero due del-
la relazione Aniasi (quando si dice che l a
« legge vuole assicurare una informazione
libera da ogni condizionamento »), noi
cambieremmo in un solo minuto la realt à
della stampa nel nostro paese . Essa non
è una realtà di libertà, onorevoli colleghi ;
noi di destra possiamo essere giudici ed
accusatori di essa. La destra non è solo
combattuta e discriminata (e ciò rientra
nella logica delle formule politiche impe-
ranti), ma è ignorata volutamente dall a
stampa in omaggio, evidentemente, al prin-
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cipio della pluralità della informazione e
dei « fatti separati dai commenti » .

Facciamo un solo esempio non vittimi-
stico, ma fotografico della realtà della
stampa. Da una indagine compiuta sul-
l'ampiezza degli spazi attribuiti ai partit i
sulla prima pagina dei giornali, risulta
che durante la campagna elettorale, i l
MSI-destra nazionale, un partito medi o
che ha il 5 per cento dei voti dell'eletto-
rato, è l'ultimo partito citato dalla stam-
pa. Da una inchiesta, non nostra, risult a
che su sei quotidiani nazionali (Corriere
della Sera, il Giornale nuovo, Il Giorno,
Il Messaggero, la Repubblica e La Stam-
pa) il MSI-destra nazionale, in quanto par-
tito presente nella realtà politica, non fi-
gura adeguatamente presente sulla stampa .
Una stampa libera deve dedicare il giusto
spazio ad ogni partito, ecco la regola an-
glosassone: i fatti superati dai commenti ,
la notizia sui fatti dai commenti dei gior-
nali .

Si ignora, in omaggio al principio de l
servilismo di stampa operante oggi in Ita-
lia, una forza politica che aumenta mal -
grado il silenzio stampa, significando che
ha una sua realtà nel paese . Da questa
statistica risulta, onorevoli colleghi, che l a
DC ha il 45 per cento degli spazi, percen-
tuale superiore alla sua media elettorale,
mentre il MSI-destra nazionale è l'ultim o
partito - sono più coccolati i radicali che
hanno tanti legami con la stampa - con
lo 0,1 per cento di spazio : questa è la
libertà di stampa esistente in Italia ! Ono-
revoli colleghi, vi chiediamo libertà d i
stampa. La risposta, da parte nostra, è
semplice : la destra è per la libertà di
stampa ma la stampa viola tale libertà
contro la destra (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Rodotà. Ne ha facoltà .

RODOTA. Signor Presidente, signor
rappresentante del Governo, signori depu-
tati, cercherò di esporre sinteticamente -
perché la discussione generale su questo
tema si svolge nel paese, e non da poco
tempo - i punti sui quali la sinistra in -
dipendente ritiene di dover intervenire nel

prosieguo del lavoro relativo a questa pro-
posta di legge, quando si tratterà cioè di
porre in concreto i singoli articoli dell a
legge. In ciò credo che siamo tutti faci-
litati nel nostro compito dalla relazione
assai aperta che abbiamo ascoltato ogg i
dall'onorevole Aniasi e che, credo, offr a
a tutti una piattaforma di confronto e
di lavoro particolarmente felice . Ritengo
che ciò sia un segnale importante, e in
una certa misura di impegno, a non fa r
tardare ulteriormente la approvazione di
questa legge, smentendo così le tante voc i
e preoccupazioni che, in questo momento ,
circolano . Devo però con franchezza espri-
mere un 'opinione, e cioè che non ritengo ,
malgrado il lungo tempo speso per la ste-
sura di questo testo e la indubbia urgen-
za delle norme che esso contiene, che que-
sto possa essere effettivamente il testo ch e
chiude la pagina della riforma dell'edi-
toria .

Ci troviamo di fronte ad una situazio-
ne troppe volte descritta, perché io qui v i
insista ancora, rispetto alla quale questa
riforma è certamente solo un provvedi -
mento transitorio che cerca di sbloccare
una situazione critica assai grave e di por-
re le premesse per un risanamento de l
settore e quindi, probabilmente, di neces-
sari ed ulteriori interventi per il futuro ,
che stabilizzeranno la disciplina istituzio-
nale dello stesso .

D'altra parte già nella discussione di
oggi si è in molti casi fatto riferimento
a provvedimenti che verranno presi a re-
gime, a norme che diventeranno operative
in un periodo di tre, quattro, cinque anni ,
indicandoci chiaramente che quello che no i
abbiamo di fronte è piuttosto un provve-
dimento transitorio verso un nuovo equi-
librio nel settore dell'editoria, che non l a
riforma vera e propria . Dico questo anche
per evitare illusioni miracolistiche su que-
sto testo e soprattutto perché il nostro
compito è cercare di deprimere aspetti ne-
gativi del provvedimento, per esaltare al-
tri che in prospettiva possono, per avven-
tura, risultare più positivi . Quando dico
di depurare la legge di alcuni aspetti ne-
gativi, mi riferisco alla forte component e
assistenziale e corporativa che la caratte-
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rizza; quando mi riferisco agli aspetti in
prospettiva soprattutto positivi, intendo i
momenti di trasparenza relativi a proprie-
tà e gestione delle imprese, ed il tentati-
vo di apertura del sistema dell'informazio-
ne scritta al massimo possibile di voci .

La prima è una direzione che, pe r
quanto possibile, dobbiamo cercare di ren-
dere impraticabile già in sede legislativa :
è quella dell'assistenzialismo e del corpo-
rativismo. 1l settore è in larga misura as-
sistito, e vi si vogliono istituzionalizzare
altre pesanti forme di assistenza: dobbia-
mo considerare con la massima attenzione
i diversi meccanismi della legge e quest o
sarà il nostro minuto lavoro anche pe r
evitare piccole o grandi trappole che l a
stessa legge ci presenta, talvolta anche co n
le migliori intenzioni, come per esempio
quando la dichiarata buona volontà d i
mantenere in piedi piccole o piccolissim e
imprese giornalistiche, con deformazion e
degli strumenti legislativi, può divenire po i
il pretesto (è la vecchia logica del man-
tenere in piedi artificialmente le imprese
marginali) per garantire alle maggiori im-
prese una cascata di provvidenze che ,
senza l'avvio della piccola impresa margi-
nale, verrebbe meno . Questo ci preoccup a
e dobbiamo tenerlo presente proprio pe r
combattere l'assistenzialismo; consento
con quanto detto circa l'assoluta necessi-
tà di collegare il primo ed il secondo ti-
tolo di questa legge. È impensabile l'ap-
provazione del secondo, quale che sia i l
carico ricattatorio azionato, senza la con-
testuale approvazione del primo (anch e
profondamente rivisto, in alcuni suo i
aspetti) . Mi riferisco soltanto ad uno de i
punti qualificanti il titolo primo della
proposta di legge: l'articolo 5 con le sue
norme sulla concentrazione delle testate .

Si tratta di un'importante novità, si a
per il nostro sistema, che non ha tradi-
zioni né esperienze di disciplina antimo-
nopolistica, sia perché tenta di introdur -
re nel settore complessivamente questa
logica, se è vero che taluni tetti sono in-
trodotti non solo per ciò che riguarda l e
imprese editrici di giornali, ma anche (co-
me l'articolo 17) in direzione delle con-
cessionarie di pubblicità . Per non ripete-

re cose già dette e troppo note, dirò che
ci muoveremo per assecondare, lo scor-
poro delle attività nel senso tante volte
indicato e nei termini più rapidi per ciò
che riguarda la SIPRA, la più nota con-
cessionaria . Tornando all'articolo 5, l a
norma è rigorosa e carente nel contempo :
rigorosa perché, ad esempio per quant o
riguarda i collegamenti tra società, fa ri-
ferimento all'articolo 6 della legge n . 21 6
del 1974 (se si vuole, all'articolo 2359 de l
codice civile, modificato per effetto di
quella norma), imponendo quindi di far
entrare nel conto della concentrazione an-
che le società collegate, per la ridotta per-
centuale del 10 per cento . Confrontata
con altri ordinamenti in questa materia
o in altre affini, la norma è rigorosa.
D 'altra parte, come mi pare sia già stat o
rilevato nel dibattito, essa è carente per
ciò che riguarda tutto ciò che di collega-
mento può esserci non tra soggetti so-
cietari ma, ad esempio, tra persone fisi-
che . Le intestazioni fiduciarie o i partico-
lari vincoli contrattuali – sempre per ado-
perare la terminologia dell'articolo 2359
del codice civile – devono essere accura-
tamente presi in considerazione, anche pe r
verificare l'esistenza di processi di concen-
trazione al di là dell'uso dello strument o
societario .

C'è un altro punto che è stato solle-
vato con molta chiarezza nella relazione
dell'onorevole Aniasi e ripreso in altri in-
terventi : quello del tetto previsto in pro-
spettiva, che non riguarda le concentra-
zioni eventualmente verificatesi per per-
centuali pari o superiori ad una certa en-
tità nel momento dell'entrata in vigore
della legge. Io posso qui anticipare l a
presentazione di un emendamento che
prenderà in considerazione anche le situa-
zioni di concentrazione superiori al 20 per
cento, per avventura esistenti all'atto del -
l'entrata in vigore della legge . E questo
per due motivi : il primo è quello gene-
rale del rischio di una disparità di trat-
tamento certamente censurabile dinanzi l a
Corte costituzionale ; il secondo è quello
ricordato prima dall'onorevole Quercioli :
il periodo che ci separa dall'entrata i n
vigore della legge potrebbe essere sfrut-
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tato per accelerare processi di concentra-
zione; dunque il lavoro parlamentar e
avrebbe in questo senso il curioso effett o
di incentivare ulteriormente la distorsio-
ne del mercato . Mi pare perciò che que-
sto emendamento sia non solo opportu-
no, ma anche necessario; d'altra parte
l'esperienza di paesi che conoscono legi-
slazioni antimonopolistiche ci insegna che
è tutt'altro che utopico o fuori dalle re-
gole del gioco prevedere la rottura di
situazioni monopolistiche esistenti ecce -
denti una quota indicata dal legislatore .

Esiste tuttavia un altro punto - op-
portunamente segnalato dal relatore - sul
quale voglio richiamare l'attenzione : quel-
lo dell'eventuale situazione dominante de -
terminata non da un processo di concen-
trazione ma, per così dire, o da impres e
di primo impianto, o dalla naturale espan-
sione sul mercato delle imprese già esi-
stenti . In altri termini, un giornale, per
il semplice fatto di acquistare in progres-
sione lettori, si potrebbe trovare a supe-
rare il tetto indicato dalla legge. In que-
sto caso, le tecniche tradizionali in mate-
ria antimonopolistica sarebbero del tutt o
inoperanti : basti fare l'ipotesi di un uni-
co giornale, di cui certamente non si può
chiedere lo scorporo (ipotesi che sarebbe
ancora possibile qualora questo effetto de-
rivasse dalla presenza sul mercato di due
imprese editrici di giornali, collegate nel -
le forme previste dall'articolo 5 della leg-
ge) . Ma se si tratta di un solo giornale ?
Evidentemente, a questo punto, l ' ipotesi ,
la linea suggerita dal relatore mi pare
debba essere presa in seria considerazio-
ne, collegando cioè il godimento delle
provvidenze previste dalla legge a questa
nuova situazione, determinata dall'espan-
sione dell'impresa esistente o dall'entrat a
nel mercato di un'impresa di primo im-
pianto che, senza processi di concentra-
zione, immediatamente raggiunga quell e
percentuali .

Il problema della legislazione antimo-
nopolistica si collega al tema del con-
trollo e, dunque, degli organi da istituir e
in questa materia, visto che, ad esempio ,
poteri di azione in questo settore son o
attribuiti alla Commissione nazionale per

la stampa. È stata ventilata l 'ipotesi - ed
io personalmente la condivido - di esten-
dere il potere di azione in questo settore
anche a qualsiasi cittadino interessato . Se
è vero che le norme in materia rispon-
dono all 'interesse generale, al corretto
funzionamento del mercato, allo scopo di
informare correttamente i cittadini, un a
eventuale omissione dell'organo di vigi-
lanza del settore dovrebbe poter trovare ,
poiché qui siamo sulla strada di rom-
pere le concentrazioni attraverso le di-
chiarazioni di nullità di taluni trasferi-
menti, la possibilità di supplenza di part e
dell'iniziativa dei cittadini davanti all'or-
gano per altro competente comunque, e
cioè la magistratura ordinaria .

A tutto ciò evidentemente si collega
- se una disciplina antimonopolistica ha
un senso - il tema della liberalizzazion e
del prezzo, un tema, come ben sapete ,
eluso o, meglio, riportato alla vecchia lo-
gica dell'articolo 22 del provvediment o
in discussione. Tale articolo, tra l 'altro,
curiosamente inverte nella sua disciplina
le preoccupazioni che, in questo settore ,
dovrebbero guidare il legislatore: se è
vero, infatti, che le preoccupazioni che s i
hanno spingono taluni a ritenere inop-
portuna la liberalizzazione del prezzo dei
giornali, sono quelle di un presunto dum-
ping degli editori, allora la disciplina do-
vrebbe essere completamente rovesciat a
rispetto a quella prospettata nel citato
articolo 22 . Questo, infatti, risponde piut-
tosto alla logica del calmiere, fissando i l
prezzo massimo al di sotto del quale s i
può scendere senza perdere il diritto all e
provvidenze, mentre curiosamente queste
ultime sono perdute quando si sale a l
di sopra di quel prezzo. Si tratta, eviden-
temente, di un modo per assicurare i l
corretto funzionamento del mercato .

Un'esperienza recente, inoltre, ci dice
che le diffidenze degli editori sono ap-
puntate nei confronti di chi tenta o pro -
pone un prodotto a prezzo inferiore ri-
spetto a quello fissato dal CIP . E dun-
que, semmai, il problema andrebbe rove-
sciato e, se quelle sono le preoccupazion i
rispetto ad un 'azione di dumping che tur-
ba il mercato, dovrebbe essere eventual-
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mente l ' invocazione di un prezzo minimo
il fatto cui il legislatore dovrebbe dare
risposta .

Per parte mia, non ritengo che sia
questa la logica alla quale bisogna rispon-
dere: meglio sarebbe rispettare una lo-
gica di gradualità, non per attuare una
cura indolore, ma perché evidentemente
abbiamo di fronte le premesse che tutt i
conosciamo ed alle quali anch 'io ho al-
luso all'inizio del mio intervento . Siamo,
infatti, in un settore il cui risanament o
è senza dubbio transitorio .

Esiste, dunque, da un lato il problema
della liberalizzazione del prezzo dei quoti-
diani, come ipotesi legislativamente con -
divisa, dall'altro quello dei tempi da con-
venire. A tale proposito, desidero sottoli-
neare un altro dei punti chiave del prov-
vedimento al nostro esame : mi riferisco
al problema del sistema di governo che
viene ipotizzato per il settore dell'editoria .

Dico subito che, a nostro giudizio, è
necessario cambiare tale sistema, così co-
me è prospettato nel testo in esame. Sia-
mo di fronte ad un « pasticcio » che ri-
schia o di inceppare gravemente il funzio-
namento della legge, o di favorire prati -
che collusive . Si tratta del sistema isti-
tuzionalizzato attraverso la previsione d i
una commissione nazionale della stampa ,
nonché attraverso l'istituzione di un ser-
vizio dell'editoria. Anticipo fin d'ora che,
sia pure per motivi diversi, siamo con-
trari ad entrambe le ipotesi .

Per quanto concerne la commission e
nazionale della stampa, credo che la com-
posizione corporativa di essa debba es-
sere assolutamente respinta . Se vogliamo
battere la logica assistenziale che è, ri-
peto, il tarlo pericoloso di questo mec-
canismo, non possiamo istituzionalizzarla
nel luogo di governo del sistema, tant o
più che essa è trainata dalla struttura
corporativa . Per tali motivi, a questo pro-
posito preannuncio fin d'ora che presen-
teremo emendamenti estremamente radi -
cali .

In secondo luogo, è evidente che l'in-
credibile macchina burocratica prevista
per il servizio dell'editoria gratificherà l a
burocrazia della Presidenza del Consiglio,

ma non ci sembra assolutamente accetta -
bile in questo contesto. Se un servizio
« serve », deve essere, appunto, uno stru-
mento servente, estremamente agile e no n
ipotizzato per creare una serie di post i
di direttore di divisione, così come risul-
ta evidente dalla lettura del testo i n
esame .

Desideriamo anche un chiarimento ri-
goroso in merito ai criteri di azione di
questi organi, soprattutto per ciò che ri-
guarda il famoso problema delle provvi-
denze, i poteri di intervento nei confront i
delle imprese editrici di giornali . Le preoc-
cupazioni manifestate in tal senso non
possono certamente essere sottovalutate .
Qual è il criterio che ci consente di di-
stinguere un sistema in cui lo Stato ritie-
ne di dover assumere a carico della collet-
tività il sostegno ad un settore ritenuto
importante da un sistema in cui, stante
questa premessa, lo Stato trae lo spunto
per il controllo del settore ? Evidentemen-
te, quello della eliminazione, attraverso l o
strumento legislativo, cioè in via di prin-
cipio, della discrezionalità amministrativa
nel settore o, comunque, di forme di di-
screzionalità in qualsiasi modo gestite .
Quindi, criteri estremamente più puntual i
e rigorosi di quelli già previsti dalla leg-
ge in esame .

Siamo di fronte ad una legge che ipo-
tizza, altresì, un più corretto rapporto tr a
stampa e collettività. In materia, voglio
insistere su un punto che non è stato toc-
cato, che pare minore, ma che a mio giu-
dizio è indispensabile che in questa legg e
riceva un definitivo chiarimento . Parlo del
diritto di rettifica . Il diritto di rettifica è ,
oggi, una vera e propria burletta, l 'ogget-
to, anche, di gravi prevaricazioni da par -
te di chi fa il giornale nei confronti del -
l'oggetto della notizia, della persona no -
minata, che invia la sua rettifica e che l a
vede poi o non pubblicata o gestita in
forme che rendono in pratica vano o risi -
bile l'esercizio effettivo, la realizzazione ef-
fettiva, di tale diritto. Ebbene, non pos-
siamo riproporre nella sede di una legg e
che si intitola alla riforma, una logic a
che sarebbe oggetto, ancora una volta, di
elusione da parte dei gestori del settore,
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o comunque fonte di frustrazione per i l
cittadino che volesse usare lo strument o
della rettifica .

So che dagli editori sono venute pro-
teste per questo settore, dal momento che
la già esilissima norma in materia è stat a
ritenuta troppo pesante per le indicazioni
che fornisce. Ritengo che si sia, invece ,
in una situazione nella quale la disciplin a
deve essere molto più puntuale . Non per
insistere su cose assai note (potere del -
l'informazione), ma sono di tutti i giorni
episodi che ci forniscono la prova chiara
della esistenza di forti distorsioni, da par -
te dei giornali, di notizie riguardanti de -
terminati soggetti . Vi sono veri e propr i
processi celebrati sulla stampa, senza ch e
ali'« imputato » sia concesso il diritto di
difesa . Dobbiamo realisticamente prendere
atto di ciò che sono oggi i mezzi di in -
formazione scritta e adeguare la discipli-
na ad essi. In materia, annuncio un emen-
damento fortemente modificativo dell'at-
tuale norma sulla rettifica .

Preoccupazioni manifestiamo anche pe r
il modo in cui viene risolto il problema
delle cooperative, non perché riteniamo
che la questione delle società cooperativ e
debba essere presa sottogamba dal legisla-
tore; al contrario, non condividiamo i l
modo in cui è stato risolto un pur legit-
timo problema, quello dell'inquinamento
dello strumento cooperativo . È stata scel-
ta la via di prevedere un limite del 50
per cento di giornalisti per la creazione
di cooperative ; è un limite proibitivo, pro-
prio nelle direzioni in cui la cooperativ a
dovrebbe operare, le iniziative nuove e
quelle minori . Ma se già oggi una seri e
di giornali fanno fatica a trovare il gior-
nalista professionista che si assuma i l
compito di direttore responsabile, possia-
mo davvero ritenere praticabile lo stru-
mento della cooperativa, con questo tipo
di « tetto » ? Possiamo, di fronte al modo
in cui l'accesso alla professione è ogg i
gestito, con le critiche che sappiamo pro -
venienti dall'ordine dei giornalisti, ritene-
re che questa sia la via maestra per evi -
tare l ' inquinamento in questione ? O in -
vece non introdurremmo nello strumento

cooperativo un ulteriore inquinamento, ch e
sarà appunto quello dell'assoldare il gior-
nalista professionista, nella migliore dell e
ipotesi - il rimettersi alla buona grazi a
dello stesso - per rendere praticabile uno
strumento cui la legge affida un tale ca-
rico di speranze ?

U.n ultimo punto, quello relativo alle
provvidenze. Mi limiterò ad accennare tre
questioni . La prima io credo, non per es-
sere formalisti ma per essere rispettosi
di una questione molto delicata, ma spes-
so elusa dal Parlamento e dal Governo ,
è che questa è una classica legge che, a i
sensi dell'articolo 92 del Trattato di Ro-
ma, dovrebbe essere portata a conoscenza
preventiva delle autorità comunitarie, dato
che si tratta di aiuti alle imprese. Questo
mi pare che sia chiarissimo .

La seconda è che esiste .il problema
della carta. Qui, il meccanismo delle prov
videnze a regime, non delle provvidenze
legate alle varie ipotesi di riconversione
o di ammodernamento e innovazione tec-
nologica, gioca tutto sul problema dell a
carta . Dobbiamo essere estremamente at-
tenti perché, a mio giudizio, noi ci trovia-
mo di fronte ad una situazione che con
questo tipo di provvidenze rischia di in-
centivare al massimo lo squilibrio esisten-
te nel settore. In tale settore, infatti (lo
sanno tutti), siamo prossimi ad una situa-
zione di monopolio di fatto . Una situazio-
ne di monopolio di fatto che giustifiche-
rebbe, dato il preminente interesse gene-
rale del settore, l'esistenza di una situa-
zione di monopolio e addirittura il ricors o
all'articolo 43 della Costituzione e alla na-
zionalizzazione, che sarebbe ironica, dal
momento che alcune delle imprese produt-
trici di carta, che oggi contribuiscono a
creare il monopolio, sono appena uscite
- si può dire quasi ieri - dall 'area pub-
blica . Io non intendo fare un discorso
provocatorio, voglio semplicemente richia-
mare l'attenzione sul fatto che il potere
del monopolista, in questo caso, sarebb e
incentivato dal fatto che l ' interlocutore ne-
goziale, la controparte, l'impresa giornali-
stica, vedrebbe obiettivamente depresso i l
suo spirito negoziale, la sua spinta a spun-
tare il miglior prezzo per Fil fatto di es-
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sere coperta in una misura così cospicua
dalla provvidenza governativa .

Dunque, in quel settore bisogna inter -
venire con norme che riguardino la situa-
zione di monopolio. Si tratterà di discu-
tere se questa disciplina debba entrar e
per intero e subito nel provvedimento di
legge al nostro esame. Ma alcune cose ch e
riguardano l'Ente cellulosa e carta, che l a
legge prende in considerazione, non son o
certamente eludibili perché concernono
questo versante specifico delle situazion i
di monopolio e riguardano l'approvvigio-
namento all'estero della carta sul qual e
molte cose si possono dire e fare non
lasciando, però, nei termini indicati la di-
sciplina della materia .

La terza ed ultima questione riguard a
il cosiddetto emendamento relativo alla
cancellazione dei debiti . Debbo dire, con
molta franchezza, che per quanto ci ri-
guarda questo è un punto sul quale rite-
niamo che la nostra posizione debba es-
sere chiara sin d'ora, perché possa essere
compresa la posizione di ferma opposi-
zione che noi assumeremo .

Noi riteniamo che vi siano molte ra-
gioni che oggi possono venire addotte a
sostegno di quel tipo di emendamento ; ma
rispetto a molte delle situazioni che sono
all'origine del dissesto finanziario, si cer-
ca di apportare qualche strumento ch e
possa consentire un miglioramento dell a
situazione. Vi sono stati anche degli ac-
cenni del relatore sui quali, per altro, m i
mostro molto riservato, perché concernen-
ti l'articolo 47 (rateazione dei debiti assi-
curativi delle aziende editoriali) . Per altr i
accenni, che attengono alla sana e corret-
ta gestione delle imprese, sono già previ-
sti meccanismi di provvidenza, di incenti-
vazione e di finanziamento . Ciò che noi
non riteniamo possibile è un premio all a
cattiva amministrazione. Qui è stata, ad
esempio, evocata la fine del giornale La
Voce Repubblicana. Bene, se gli ammini-
stratori de La Voce Repubblicana fossero
entrati, fin da allora, nella speranzosa lo-
gica di questo tipo di emendamento non
avrebbero chiuso il giornale. Allora, ch i
vogliamo premiare ? Sarei stato capac e
anch'io di fare l'imprenditore puro in que-

sto settore, nella speranza che venga ap-
provato questo tipo di emendamento !
Ecco, la ragione ancora una volta non è
di moralità ma è il tipo di logica che, i n
prospettiva, vogliamo creare per il settore
dell'editoria con questo intervento legisla-
tivo . Un emendamento di questo genere
incentiverebbe quel tipo di logica assisten-
ziale e di dipendenza che noi riteniam o
inopportuna ; di dipendenza, insisto, per-
ché questo è un emendamento che non
esalta in prospettiva la capacità autonoma
delle imprese giornalistiche, ma le rend e
ancor più convinte che la loro capacità d i
pressione e di negoziazione nei confront i
dei centri di potere politico alla fine paga .
Dunque, sarebbe questa sì la via che, i n
prospettiva, manterrebbe condizioni di sud-
ditanza; quella che nessuno credo si au-
guri come risultato di questo nostro la-
voro legislativo (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Bassanini . Ne ha facoltà .

BASSANINI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, osservava poco fa, giusta-
mente, il collega Rodotà che in fondo la
discussione sulle linee generali di quest a
proposta di legge è già avvenuta negli an-
ni trascorsi nella società, in dibattiti a i
quali spesso hanno partecipato anche i
parlamentari presenti . Questo se da un
lato ci spinge ad essere brevi e sintetic i
nello svolgimento di questo dibattito, pe r
altro verso sottolinea maggiormente i l
grave, preoccupante ritardo con il quale
questo provvedimento viene discusso da-
vanti al Parlamento; sottolinea maggior -
mente la responsabilità che ciascuno di
noi si assumerebbe se dovesse in qualch e
modo concorrere ad un ulteriore rinvio
nell'approvazione di questo provvedimento ,
ad uno di quei rinvii cui siamo abituati ,
che all'inizio è un rinvio di pochi giorn i
e poi finisce per essere un rinvio alle ca-
lende greche, che in questo caso signifi-
cherebbe un rinvio alla IX legislatura .

Credo che questa sia la prima osserva-
zione che dobbiamo fare e non è suffi-
ciente, mi pare, affermare, come tutt i
hanno fatto e faranno nel corso di questo



Atti Parlamentari

	

— 5387 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1979

Costituzione, che per molti versi è ancor a
da completare .

Credo pure che sarebbe fuorviante esa-
minare il provvedimento soltanto sotto i l
profilo degli interventi di sostegno, quell i
che, con una parola brutta e purtropp o
significativa, si chiamano provvidenze al -
l'editoria . Una impostazione di tale genere
può condurre a soluzioni quali quelle che
il collega Sterpa si proponeva poco fa ,
di un rifinanziamento della legge n . 172 ,
che non ha risolto nessuno dei problemi
dell'editoria giornalistica in Italia, che,
anzi, è un « luminoso » esempio di quella
legislazione di tipo assistenzialistico che ,
distribuendo provvidenze a pioggia, dif-
fonde la mentalità del capitalismo assi-
stito e non serve a risanare effettivament e
il settore, a garantire nei fatti la libertà
di stampa .

Siamo, quindi, fermamente contrari ad
un rifinanziamento della legge n . 172 ; ri-
teniamo, invece, che si debba procedere
sulla strada della riforma dell'editoria ,
condizionando l'erogazione delle provviden-
ze - per un periodo limitato esse son o
pur sempre necessarie ed ineliminabili -
all'entrata in vigore della riforma. Del re -
sto, questa è la via che da lungo tempo
le forze democratiche ed anche le orga-
nizzazioni sindacali, che operano nel set-
tore, come la federstampa e la federazion e
dei poligrafici, hanno scelto : quella di ac-
coppiare strettamente una riforma che in-
cida sulla disciplina del settore ad un pro-
lungamento o ad un ulteriore finanzia-
mento degli interventi pubblici di sostegno
per l'editoria giornalistica .

Da questo punto di vista, non mi pare
che si possa condividere il giudizio dra-
stico che dava il collega Sterpa, che h a
qualificato questo provvedimento come
ambiguo, contraddittorio e velleitario .
Certo, anche noi riteniamo che esso vada
modificato sostanzialmente in alcune parti .
Il fatto che rechi la firma di molti d i
noi non costituisce contraddizione co n
quanto poco fa ho detto, secondo quant o
giustamente rilevato anche dal relatore
Aniasi . Si è ritenuto opportuno, anzi in -
dispensabile, utilizzare la procedura ab -

essenziale sulla via dell'attuazione della j breviata, prevista dall'articolo 107 del re -

dibattito, l'urgenza dell'approvazione d i
questo provvedimento per non arrivare ,
come rilevava giustamente il relatore, a
chiudere le porte della stalla quando i
buoi sono già scappati, se insieme no n
se ne traggono le conseguenze: la necessi-
tà cioè, che il dibattito iniziato oggi pro -
segua fino alla sua conclusione, possibil-
mente senza interruzioni o senza lunghe
pause.

Si dirà che in fondo il provvediment o
riguarda un settore industriale di dimen-
sioni modeste tra i molti, tra i troppi set-
tori industriali in crisi e, del resto, gl i
stanziamenti previsti sono modesti rispet-
to a quelli previsti da altre leggi di in-
tervento in settori industriali in crisi . Pe-
rò, è inutile sottolineare in questa sede
come un 'impostazione di questo genere
sarebbe fortemente fuorviante perché si
tratta, è vero, di un settore industriale
sul quale si interviene, ma di un settore
industriale che produce un prodotto mol-
to peculiare, strumenti di informazione ,
giornali quotidiani periodici, quindi stru-
menti di esercizio del diritto di manifesta-
zione del pensiero, strumenti di esercizi o
del diritto di informazione, strumenti d i
esercizio di diritti al cui pieno esplicars i
è legata la funzionalità delle stesse istitu-
zioni democratiche .

Infatti, senza una stampa pluralista ,
corretta, obiettiva, largamente diffusa, lo
Stato democratico non può funzionare ,
e non mi soffermo su questo punto in
quanto è assolutamente superfluo farlo i n
questa sede. Però, mi pare che si debb a
sottolineare che questo provvedimento è
volto ad attuare la Costituzione (precisa -
mente l'articolo 21, e forse anche l'artico -
lo 1) . Noi stiamo garantendo, attravers o
l'osservanza della libertà di stampa, d i
un assetto pluralistico e corretto dell'in-
formazione, la funzionalità dello Stato de-
mocratico .

Non dobbiamo, quindi, giudicare que-
sta riforma dalle dimensioni del settore
industriale che ci accingiamo a discipli-
nare, ma dobbiamo giudicarla in termin i
qualitativi come un intervento riformatore
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golamento, e quindi ripresentare il test o
del provvedimento nella formulazione con -
cordata e approvata dalla Commissione
nella scorsa legislatura, ancorché divers i
di noi ritenessero molte sue disposizion i
suscettibili di miglioramenti attraverso l a
presentazione di emendamenti .

Questo fatto spiega la ragione per l a
quale questi miglioramenti non sono stat i
inseriti nel testo ad opera degli stessi fir-
matari della proposta di legge. Tale fatto
si giustifica, però, sulla base di un giudi-
zio largamente positivo che la nostra parte
politica esprime, almeno sulle finalità di
fondo del provvedimento : la garanzia del-
la trasparenza della proprietà e delle font i
di finanziamento dei giornali quotidiani e
periodici ; una rigorosa disciplina antimono-
polistica; il superamento dei vincoli e del-
le strozzature, dei lacci e dei lacciuoli ,
che impediscono lo sviluppo del mercato ,
della stampa quotidiana soprattutto, e
quindi impediscono la diffusione dei gior-
nali quotidiani; una corretta operazion e
di risanamento del settore, mediante in-
terventi che non rappresentino il prose-
guimento all'infinito della tradizionale lo-
gica assistenziale, ma che consentano d i
uscire definitivamente dalle secche della
stampa assistita, per ciò stesso schiav a
delle erogazioni e dei benefici che deri-
vano dall'autorità politica .

Riteniamo che questi obiettivi di fondo
siano correttamente presenti nel testo or a
al nostro esame, anche se riteniamo ch e
le disposizioni e gli strumenti present i
nel provvedimento per il raggiungiment o
di questi obiettivi non siano sempre esat-
tamente delineati e non siano sempre con -
vincenti .

Esaminerò ora brevemente queste di-
sposizioni e questi strumenti, anticipand o
nelle linee di fondo, ovviamente non ne l
dettaglio, quelli che saranno gli emenda-
menti e le proposte di modifica che la mi a
parte politica sottoporrà all'esame della
Assemblea .

Innanzitutto, la garanzia della traspa-
renza della proprietà e delle fonti di fi-
nanziamento delle testate quotidiane e pe-
riodiche. Credo sia inutile sottolinear e
che è essenziale sapere di chi sono e chi

finanzia i giornali che ciascuno di no i
legge .

La trasparenza della proprietà e dell e
fonti di finanziamento è, a nostro avviso ,
un obiettivo a sé; anche se costituisce in-
sieme uno strumento della legislazione an-
timonopolistica, è – ripeto – un obiettivo
a sé, con una sua autonomia. Sarebbe im-
portante garantire la trasparenza dell a
proprietà e delle fonti di finanziamento
anche se decidessimo di non approvare di-
sposizioni antimonopolistiche o limitative
delle concentrazioni ; perché ? Data la pe-
culiarità del prodotto (lo strumento di in -
formazione) sapere chi effettivamente s i
cela dietro a strutture proprietarie maga-
ri anonime è essenziale ai fini della va-
lutazione del servizio che gli organi di in -
formazione rendono alla collettività .

Sotto questo profilo, noi riteniamo ch e
la disciplina contenuta nella proposta d i
legge costituisca certamente un passo i n
avanti di notevole importanza, in un or-
dinamento che non prevede disposizioni
specifiche a questo riguardo, ma che ri-
manga ancora insufficiente .

Riteniamo sia necessario prevedere, at-
traverso alcuni emendamenti che ci riser-
viamo di presentare, la possibilità di ri-
salire comunque alla identificazione dell e
persone fisiche proprietarie delle aziend e
editoriali, che detengono le quote proprie-
tarie delle aziende editoriali ; e che sia
necessario anche, come sottolineava poc o
fa il collega Rodotà, rendere trasparent i
i rapporti fra le persone fisiche proprie-
tarie . Riteniamo che questo lo si debb a
fare con disposizioni che non irrigidisca-
no eccessivamente gli strumenti a dispo-
sizione degli imprenditori, o se vogliamo ,
dei capitalisti che operano nel nostro si-
stema di economia mista per investir e
capitali nell'industria editoriale .

Con emendamenti che ci riserviamo d i
presentare, riteniamo sia possibile rag-
giungere il massimo di trasparenza, attra-
verso la conoscenza completa del quadro
delle persone fisiche che detengono l e
quote proprietarie, della proprietà e del-
le fonti di finanziamento, senza arrivare
ad un irrigidimento delle forme societa-
rie utilizzabili, che finirebbe per pregiudi-
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care l 'agibilità imprenditoriale e soprat-
tutto la disponibilità di capitali da inve-
stire nel settore dell'industria imprendito-
riale .

Per quanto concerne le disposizioni ten-
denti a limitare le concentrazioni mono-
polistiche, la nostra parte politica ritien e
che la disciplina contenuta nella propost a
di legge sia adeguata e fortemente innova-
tiva rispetto al complesso della nostra
legislazione, relativamente alle concentra-
zioni che si verificheranno dopo l'entrat a
in vigore del provvedimento, mediante tra-
sferimenti di quote proprietarie o acquisi-
zione in affitto o gestione di testate .

Lo rilevava già il collega Rodotà ed i o
mi associo alle sue considerazioni .

Riteniamo invece che questa disciplina
sia insufficiente per quanto concerne le
concretazioni che si sono già verificate i n
passato e per quanto riguarda i process i
di acquisizione di posizioni dominanti che
si vengano a creare in futuro mediant e
nuove iniziative, adottate da editori che
già dispongano di una rilevante quota di
mercato ; oppure mediante l'incremento e
lo sviluppo di iniziative esistenti .

È necessario, a nostro avviso, interve-
nire in entrambe queste direzioni, anch e
se nessuno di questi interventi può essere
coercitivo, come invece è l'intervento che
la legge prevede - in forma di un divie-
to, assistito anche da disposizioni penal i
- per quanto concerne il superamento del -
le massime quote di mercato previste dal -
la legge, attraverso nuove acquisizioni d i
testate o attraverso trasferimenti di pac-
chetti azionari .

Per quanto invece concerne le posizio-
ni dominanti già esistenti o quelle che s i
vengano a creare mediante lo sviluppo d i
nuove iniziative, noi riteniamo che si pos-
sa intervenire, sulla traccia di quello che
già il relatore indicava, mediante la limi-
tazione o addirittura l 'esclusione del bene-
ficio delle provvidenze pubbliche per gl i
editori che assumano questa posizione do-
minante. In altri termini, riteniamo che
le provvidenze pubbliche - quindi le ri-
sorse tratte dal bilancio dello Stato -
non debbano servire a sostenere posizion i
dominanti, posizioni di monopolio o as -

setti oligopolistici, che vanno certament e
a danno del pluralismo e quindi anch e
della ricchezza e della correttezza dell'in-
formazione .

Essenziale per garantire il raggiungi-
mento effettivo di questi due primi obiet-
tivi (la trasparenza della proprietà e del -
le fonti di finanziamento e il controllo
delle concentrazioni monopolistiche) è, co-
me già è stato accennato, il problema de-
gli organi di governo del settore, proble-
ma sul quale già altri colleghi si sono
intrattenuti con accenti fortemente critic i
nei confronti delle disposizioni della legge .

Io non credo - e non condivido quind i
sotto questo profilo le osservazioni del col -
lega Sterpa - che si possa ritenere in
contrasto con l'articolo 21 della Costitu-
zione la previsione dell'affidamento di po-
teri amministrativi ad un organo di deri-
vazione parlamentare, o di derivazione
mista, qual è, nell'attuale testo della pro -
posta di legge, la Commissione nazional e
della stampa .

L'articolo 21 della Costituzione viet a
certamente interventi censori o autorizza -
tori, però non vieta che, ove vi siano po-
teri pubblici da esercitare (per esempio
per applicare obiettivamente e imparzial-
mente le disposizioni di questa legge) ,
questi poteri pubblici possano essere affi-
dati a un organo che, anziché dipendere
dall'autorità governativa (come è attual-
mente il Servizio delle informazioni e del -
la proprietà letteraria della Presidenza del
Consiglio), sia di derivazione parlamen-
tare .

Vorrei aggiungere che in questo sens o
si è già pronunciata la giurisprudenza del -
la Corte costituzionale, in una nota sen-
tenza del 1974, che riguardava formalmen-
te e specificamente la radiotelevisione
(perché di ciò la Corte costituzionale era
stata investita), ma che in realtà si è
espressa in termini generali, con riferi-
mento all'intero settore dell'informazion e
e all 'esercizio dei poteri pubblici nel set-
tore dell'informazione .

Noi possiamo condividere le osserva-
zioni del collega Sterpa e di altri, ch e
spingono ad una attenta riconsiderazion e
delle disposizioni della legge in modo da
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evitare che le funzioni ed i compiti pub-
blici, comunque previsti dalla legge, sian o
esercitabili in modo discrezionale . Ritenia-
mo che si debba fare in modo che, ad
esempio, l'erogazione delle provvidenze av-
venga sulla base di criteri il più possibil e
automatici; noi riteniamo che i requisit i
per l'iscrizione nel registro della stampa ,
e quant'altro è previsto dalla legge, debb a
essere definito con estremo rigore in mo-
do da rendere l'attività di attuazione della
legge il più possibile dovuta, automatic a
ed obbligata .

Però, nella misura in cui la legge va
attuata - e va attuata mediante l'eserci-
zio di poteri amministrativi - noi rite-
niamo che sia nello spirito del nostro or-
dinamento costituzionale, come del resto
la Corte costituzionale l'ha già autorevol-
mente interpretato, pensare che questo
debba avvenire non soltanto sotto il con-
trollo del Parlamento ma - come la stes-
sa Corte disse - anche di organi di deri-
vazione parlamentare . È un organo par-
lamentare la Commissione nazionale dell a
stampa nell'attuale composizione? Su
questo sono leciti dei dubbi, e noi c i
riserviamo di riproporre un emendamen-
to che, mentre riconduce l'esercizio de i
poteri generali di vigilanza e di controll o
sull'intero settore dell'informazione ad
un'unica Commissione parlamentare, ch e
riassorba in sé anche i compiti dell'attua-
le Commissione di indirizzo generale e di
vigilanza sulla radiotelevisione, preveda e
ponga a disposizione di questa Commis-
sione parlamentare un organo tecnico d i
esecuzione imparziale ed obiettiva della
legge, risolvendo quello che qui giusta -
mente è stato chiamato un pasticcio, che
assomma un organo a struttura mista ,
parlamentare e corporativa, ad un al-
tro organo burocratico che rappresent a
un doppione del precedente, attravers o
una sorta di bicefalismo comunque pro-
duttivo di conflitti e di sprechi, quale è
nell'attuale formulazione della legge la Di-
rezione generale dell'informazione e della
proprietà letteraria che, non a caso, -
lo ricordo a me stesso prima che ai col -
leghi - è il residuato storico del ministe-
ro della cultura popolare, semplicemente

trasportato da un'amministrazione mini-
steriale di settore ad una Presidenza de l
Consiglio che, come tutti i colleghi sanno ,
non dovrebbe occuparsi di questioni d i
amministrazione di settore per dedicars i
invece, più di quanto non faccia oggi ,
all'indirizzo e al coordinamento generale
della politica del Governo, come dice l a
Costituzione .

Quindi noi riteniamo che, sotto questo
profilo, occorra qualche modifica alla leg-
ge, non per eliminare la commissione del -
la stampa, che può restare come organo
tecnico-esecutivo, ma per porla sotto la
vigilanza di una Commissione parlamen-
tare unica che eserciti, nello spirito dell a
giurisprudenza della Corte costituzionale ,
le funzioni attribuite al Parlamento nel -
l'intero settore dell'informazione .

Una soluzione di questo genere risol-
verebbe, stroncandolo alla radice, il pro-
blema della superfetazione di organi bu-
rocratici che l'attuale testo prevede gon-
fiando come un pallone l'attuale servizio
della informazione e della proprietà lette-
raria, secondo, purtroppo, la tradizional e
prassi per cui ogni legge di riforma deve
rendere il perverso omaggio alle esigenze
del personale burocratico, anche quando
esse non hanno alcuna connessione co n
gli obiettivi e con gli indirizzi .

Questo è quanto riguarda la prima
parte della legge: la legge innovativa d i
disciplina, lo statuto generale delle impre-
se giornalistiche . C'è però una seconda
parte della legge che è quella sulla qua -
le noi riteniamo si debba più radicalmen-
te incidere per rendere gli strumenti e l e
disposizioni previste coerenti con gl i
obiettivi che tutti - credo -, almeno a
parole, ci proponiamo di raggiungere . È
la parte della legge che riguarda le stroz-
zature e i vincoli esterni, i lacci e i lac-
ciuoli imposti all'editoria giornalistica ,
nonché le provvidenze .

È inutile che io ricordi qui che è s u
questo piano soprattutto che nasce la cri-
si del settore editoriale . Ricordava in pre-
cedenza il relatore le cifre e i dati circa
la diffusione della stampa quotidiana . Il
tasso di lettura dei quotidiani è inferior e
a quello della Spagna e del Portogallo,



Atti Parlamentari

	

— 5391 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1979

è pari a quello che l'Italia aveva nell'epo-
ca giolittiana - mi riferisco a quella d i
Giovanni Giolitti, naturalmente - . . .

PRESIDENTE . Onorevole Bassanini ,
non ne è nota un'altra per ora !

BASSANINI . . . .nella quale il tasso di
scolarità era nettamente inferiore a quel -
lo attuale. È vero che altri strumenti di
informazione oggi sano molto più diffusi .
Però, la distanza tra il tasso italiano e
quello di altri paesi è talmente rilevant e
da far pensare che questo problema no n
possa essere risolto rilevando che nel no-
stro paese è molto diffusa la lettura d i
Grand Hotel o di altri settimanali e rivi-
ste di questo genere .

Questa situazione concorre molto, a no-
stro avviso, a determinare quello squili-
brio strutturale dei costi delle aziend e
giornalistiche che è una delle cause dei
processi che si sono verificati e che son o
costitutivi della crisi del settore : il pro-
cesso di concentrazione orizzontale, agevo-
lato dalla propensione di molti imprendi -
tori ad abbandonare il campo, vendendo a
chi dispone di maggiori capacità finanzia -
rie o, più spesso, a chi dispone di mag-
giori entrature nell'accesso a finanziamen-
ti e fideiussioni pubbliche (questo è quan-
to in realtà si è verificato) ; il processo d i
concentrazione verticale, mediante l'inseri-
mento dell'impresa giornalistica in grand i
gruppi industriali o finanziari (gli editor i
impuri), che sono capaci certamente di as-
sorbire e di coprire i passivi dell'azienda
editoriale, ricavandone, nei rapporti con
il potere politico e nei rapporti con la
opinione pubblica, vantaggi che non son o
certo concretizzabili in termini economici ,
ma che sono pur tangibili anche per i con-
seguenti riflessi economici ; e poi, soprat-
tutto, il progressivo affermarsi, in quest a
situazione, della logica dello Stato assi-
stenziale, basata sull'intreccio perverso tr a
l'utilizzo privato delle risorse pubbliche e d
una sorta di eterodirezione degli indirizzi
e dei contenuti informativi da parte dell e
forze politiche dominanti . E allora, il ri-
corso a sovvenzioni e finanziamenti pub-
blici, o a prestiti e fìdeiussioni dei grandi

istituti di credito appartenenti al settore
pubblico, costituisce l'unico strumento ido-
neo a coprire le passività di gestione dell e
imprese .

Questa è una situazione che noi rite-
niamo pericolosissima, anche perché ess a
diffonde, in un settore che realizza questo
prodotto molto particolare che è uno stru-
mento di informazione, l'abitudine a con-
siderare il successo dell'attività imprendi-
toriale non come derivante dalla bontà de l
prodotto e dalla sua capacità di trovare
utenti, ma dal favore con cui al prodotto
guarda chi manovra le risorse pubbliche ,
chi manovra i finanziamenti pubblici . È
inutile dire in questa sede che molta part e
del favore che il famoso emendamento
fantasma, o emendamento « cancelladebi-
ti », incontra anche in quest'aula dipend e
dalla ricerca - che è umana e giustifica -
bile - da parte di molti del favore degl i
editori o degli spazi che gli editori sono
in grado di concedere sulle testate quoti -
diane e periodiche .

Quindi, qui verifichiamo come la logi-
ca assistenziale abbia in questo settore
effetti assai più perversi di quanto già
non li abbia in altri settori industriali .
Noi riteniamo, pertanto, che la legge deb-
ba riuscire ad incidere in modo radical e
su quelle che sono oggi le cause della
crisi del settore . Alcune di queste cause
- sono già state accennate - sono di or -
dine strutturale esterno, e riguardano co-
sti scaricati impropriamente sulle azien-
de editoriali : il costo che sulle aziend e
editoriali scarica il monopolio della carta .

Molti colleghi ricorderanno una mono-
grafia scritta sull'industria italiana dell a
carta qualche anno fa da Fabio Gobbo ,
che si fregiava di una durissima prefazio -
ne dell'ex ministro dell'industria Roman o
Prodi . In essa, con parole che inviterei
i colleghi che già non lo hanno fatto a d
andare a rileggere, si bollava l'industri a
cartaria italiana come una delle industri e
più strutturalmente malate nel nostr o
paese e più bisognose di immediata ricon-
versione . Si sottolineava come il mecca-
nismo delle provvidenze all'editoria, se-
guito fino a questo momento, sia una del -
le cause della mancata riconversione del-
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l'industria cartaria ; quest'ultima, infatti, è
sempre stata fortemente assistita, evitan-
do così una necessaria riconversione per
effetto di una cospicua, (date le dimensio-
ni del settore), erogazione di risorse pub-
bliche che, attraverso i contributi e le in-
tegrazioni sul prezzo della carta, finivan o
in realtà per sostenere anche industri e
cartarie fuori mercato, marginali ed inca-
paci per le loro dimensioni, di fornire i
risultati sperati .

Noi abbiamo (non ricordo esattamente )
un numero di industrie cartarie tre o quat-
tro volte maggiore di quello della Germa-
nia federale; in questo settore, dunque ,
noi abbiamo assistito ad una sorta di
« trasferimento del beneficio » : le provvi-
denze votate dal Parlamento erano desti-
nate agli editori, ma in realtà servivan o
- attraverso questa sorta di « trasferimen-
to del beneficio » - ai cartai per mante-
nere prezzi della carta artificialmente alt i
per coprire costi nettamente superiori a
quelli del mercato europeo . Su questo oc-
corre intervenire ed, a maggior ragione ,
occorre intervenire nel momento nel quale
la struttura monopolistica assunta dall a
industria produttrice di carta da quoti-
diani scarica sulle industrie editoriali, ol-
tre agli alti costi dovuti a questo assett o
industriale, anche i superprofitti propri
di ogni situazione di monopolio .

Da questo punto di vista anche noi ri-
teniamo che si debba por mano rapida -
mente ad una ristrutturazione dell'Ente
nazionale carta e cellulosa per trasfor-
marlo effettivamente in uno strument o
dotato di capacità imprenditoriale che val-
ga a garantire ed a promuovere l 'approv-
vigionamento della materia prima a mon-
te della produzione della carta e, quindi ,
del legno e delle paste da carta .

In questa sede si può discutere se si a
opportuno prevedere disposizioni sulla ri-
strutturazione già nel seno della legge d i
riforma dell'editoria o con un provvedi-
mento a parte ; comunque deve essere
chiaro che una disciplina legislativa dell a
ristrutturazione dell'ente cellulosa è urgen-
te, anche perché - altrimenti -- noi assi-
steremo, come già assistiamo, a ristruttu -

razioni selvagge effettuate ai margini del -
la legge .

Riteniamo anche che si debba interve-
nire ulteriormente su lacci e laccioli ch e
riguardano il settore della distribuzione e
la pubblicità . Sosterremo decisamente u n
emendamento per lo scorporo dell 'attivit à
della SIPRA in modo da distinguere la ge-
stione pubblicitaria dei mezzi radiotelevi-
sivi da quella degli altri mezzi per i qual i
può essere utile una presenza pubblica nel
mercato pubblicitario separata dalla gestio-
ne in regime di monopolio del mezzo ra-
diotelevisivo .

Per quanto concerne le vere e propri e
provvidenze all'editoria, le disposizioni del -
la legge debbono essere sottoposte ad u n
attento vaglio, per verificare ed eliminare
i vizi assistenzialistici che ancora sono
presenti nella attuale formulazione dell a
legge .

Il primo emendamento da introdurr e
deve tendere, a nostro avviso, a sottoli-
neare la temporaneità della erogazione d i
provvidenze all'editoria . Ma parlare di tem-
poraneità soltanto attraverso una afferma-
zione legislativa non vale nulla - com e
tutti sappiamo, le proroghe si succederan-
no - se la legge non prevederà degli stru-
menti efficaci per avviare il risanament o
strutturale del settore . È meglio spendere
qualche miliardo in più oggi che non scen-
dere nella china senza fine delle erogazio-
ni, degli interventi assistenziali che mirano
a coprire passività di gestione in misur a
sempre crescente e in progressione geome-
trica. Riteniamo quindi che debbano es-
sere riviste e potenziate le disposizioni d i
incentivazione delle nuove iniziative . La
premessa è sempre che queste disposizio-
ni debbano essere rese il più possibile au-
tomatiche e legate a requisiti precisi fis-
sati in modo dettagliato dalla legge, al
fine di eliminare eccessivi margini di di-
screzionalità legislativa in quanto vi è an-
che la possibilità di gestioni scorrette d i
queste risorse destinate all'incentivazione
del settore .

Crediamo comunque che, posta questa
premessa, occorra rafforzare gli strument i
di promozione di nuove iniziative soprat-
tutto di stampa locale e di stampa coope -
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rativa, e quindi destinarvi maggiori risor-
se, sia in termini quantitativi che in ter-
mini di miglioramento qualitativo dei mec-
canismi di incentivazione degli impianti ,
perché questa è una direzione che con-
sente di ridurre fortemente i costi dell e
aziende editoriali .

Si dirà che se si procederà in quest a
direzione si creeranno tensioni dal punto
di vista occupazionale : i processi di ri-
strutturazione tecnologica portano sem-
pre all'espulsione di personale dipen-
dente. Noi siamo dell 'opinione che que-
sto possa essere evitato attraverso idone e
misure – alcune sono state proposte dall a
Federstampa e la mia parte politica l e
ha fatte proprie – sulla mobilità del la-
voro, tenendo conto che siamo in un set-
tore industriale del tutto particolare ne l
quale, per motivi che abbiamo ricordat o
all'inizio, è possibile una forte espansion e
del mercato, è possibile un forte aument o
delle vendite di quotidiani, se si agisce,
come in altri paesi è avvenuto, nella di-
rezione giusta che è rappresentata dal-
l'incremento della stampa locale, che i n
Italia è fortemente sottosviluppata, e dal -
la diversificazione del prodotto – giornal i
popolari e specializzati – che in Itali a
ha uno sviluppo assai limitato .

Agendo in questa direzione è possibil e
giungere, considerando che, in pochi anni ,
non potremo eguagliare i tassi di diffu-
sione comune degli altri paesi europei, al -
meno ad un forte incremento delle dimen-
sioni del mercato e al superamento della
asfissia dello stesso che oggi stiamo su -
bendo. Proprio per questo è possibil e
muoversi in una direzione che, mentr e
consente e stimola fortemente la ristrut-
turazione tecnologica delle aziende e l o
sviluppo di nuove iniziative, consente d i
riassorbire, nelle nuove iniziative, il per -
sonale espulso dai processi di ristruttura-
zione tecnologica. Per gli stessi motivi ri-
teniamo che non possa essere accolta la
proposta di accollo, da parte dello Stato ,
del consolidamento dei debiti delle azien-
de editoriali . Vi sono qui molteplici ra-
gioni: innanzitutto, non disperdere risorse
che potrebbero essere destinate più pro-
ficuamente agli interventi cui ho accen-

nato, effettivamente risanatori, struttural-
mente risanatori dell'industria editoriale;
inoltre, vi è la ragione di un impropri o
(e a mio personale avviso, anche vergo-
gnoso) accollo allo Stato dei costi di ope-
razioni di concentrazione, già fatti in ori-
gine con pubbliche risorse, prestiti di isti-
tuti di credito pubblico che a quest o
punto dovrebbero essere restituiti, sull a
cui restituzione si prevede di intervenire
con un vero e proprio regalo di quat-
trini del bilancio dello Stato !

NAPOLI. Ma questo, chi lo propone ?

BASSANINI. Ad un'altra ragione ac-
cennava il collega Rodotà: non dobbiam o
dare premi alla cattiva amministrazione
quando vi è chi (Rodotà ricordava La
voce repubblicana, e potremmo fare qual -
che altro esempio) invece ha tratto con-
seguenze rigorose, radicali, anche da am-
ministrazioni che non erano poi cattive ,
ma hanno incontrato difficoltà esterne
molto grosse. Si dice che vi siano prece-
denti in questa direzione, il famoso emen-
damento « cancelladebiti » ha già nume-
rosi precedenti nella nostra legislazione .
Se vi fossero anche precedenti, cattiv i
precedenti non sono mai .

NAPOLI. I cattivi precedenti riguar-
dano la FIAT, la Montedison, le chimiche ,
le automobilistiche : è roba da matti !

BASSANINI . Vorrei sottolineare che ,
nel settore dell'informazione, precedent i
assistenzialistici sono particolarmente pe-
ricolosi !

NAPOLI . Certo !

BASSANINI . Sono particolarmente pe-
ricolosi per quell'intreccio tra potere po-
litico e prodotto dell'informazione, e stru-
menti dell'informazione, che è pervers o
ed estremamente pericoloso !

Oltre a questo, senza tema di smenti-
ta, dirò che nella vigente legislazione, non
a caso non passò il comma Montedison
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sulla legge n . 675 e molti colleghi lo ri-
cordano. Nella vigente legislazione, misu-
re assistenziali come quelle previste dal -
l'emendamento ricordato dal relatore, non
esistono e non a caso ! Gli editori propon-
gono non già di ricorrere agli strument i
della legge n . 787 che si applicano anch e
all'editoria, bensì a strumenti nuovi, per-
ché quelli vigenti, di cui alla legge succi-
tata, non risultano adeguati alle esigenz e
di rnaxi-assistenzialismo .

Tale legge n . 787 prevede due strumen-
ti : l'intervento del consorzio bancario pe r
il ccnsclidamento dei debiti, in primo luo-
go ; in cambio deI suo intervento, il con-
sorzio riceve quote della proprietà sott o
forma obbligazioni convertibili in azion i
o di azioni, e quindi chi ha sbagliato pa-
ga un prezzo cedendo quote di potere
proprietario . Non è una soluzione che pro -
poniamo per la stampa, perché non rite-
niamo utile passare i giornali da Rizzol i
alle banche, anche se i giornali di Rizzoli
sono poi quelli delle banche, a quanto
pare ! Tuttavia, qui si introdurrebbe un o
strumento nuovo . Vi è l'articolo 5 dell a
legge n . 787, che prevede interventi mol-
to limitati, a fronte dei quali lo Stato no n
fa dei regali, ma si limita a prevedere
forme di deduzione dell'importo dell'age-
volazione dal reddito imponibile, e quin-
di l'istituto di credito mette in propri o
una quota cospicua della sua agevolazione ,
quindi decide se il rischio è da correre
o meno.

Questa proposta, nella sua attuale for-
mulazione, stabilirebbe un precedente
estremamente grave e pericoloso che po-
trebbe estendersi ad altri settori industria -
li, rappresenterebbe una nuova frontie-
ra dell'assistenzialismo ; sarebbe un ulte-
riore passo lungo una via sbagliata, dall a
quale bisogna retrocedere .

Procedendo per questa via, la legge d i
riforma finirebbe con il fallire nel suo
scopo fondamentale : quello di garantir e
effettivamente la libertà di stampa ed i l
pluralismo dell'informazione (Applausi de i
deputati del gruppo del PSI).

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta.

	

JI

Per lo svolgiment o
di una interpellanza.

MACCIOTTA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MACCIOTTA. Desidero sollecitare, si-
gnor Presidente, lo svolgimento di una
interpellanza presentata da altri collegh i
e da me sulla vicenda dell'Italcasse e sul -
la costituzione del consorzio SIR Rumian-
ca-Euteco . La notizia ormai ufficiale del
disimpegno dell'Italcasse coinvolge la cre-
dibilità delle istituzioni democratiche : non
sfuggirà pertanto al Governo il significat o
dell'impegno che aveva assunto la scorsa
estate all'atto della costituzione del con-
sorzio. Spero altresì che non sfuggirà al
Governo e al Presidente del Consiglio, ne l
momento in cui si va alla verifica dell'at-
tuazione della legge proposta dalla Com-
missione parlamentare di inchiesta sulla
criminalità in Sardegna, il rischio che i l
fallimento dello Stato democratico in Sar-
degna possa determinare un intreccio tr a
criminalità di vario genere .

PRESIDENTE. Si tratta solo di un
sollecito, onorevole Macciotta . Debbo con-
siderare il suo intervento concluso, altri-
menti finirà per svolgere la sua interpel-
lanza. La Presidenza, comunque, si farà
carico di interessare il Governo nel sens o
da lei richiesto .

Autorizzazioni di relazione orale .

PRESIDENTE. Le Commissioni riunit e
VII (Difesa) e X (Trasporti) hanno deli-
berato di chiedere l'autorizzazione a rife-
rire oralmente all'Assemblea sui seguent i
progetti di legge :

« Conversione in legge del decreto-legg e
24 ottobre 1979, n . 511, concernente la
istituzione presso il Ministero dei trasporti
del Commissariato per l'assistenza al volo »
(800) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così ri uaoe stabilito) .
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« Delega al Governo per la ristruttura-
zione dei servizi di assistenza al volo »
(807) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di -
segni di legge approvati da quel Consesso :

S. 398 « Conversione in legge del decre-
to-legge 24 ottobre 1979, n . 512, concer-
nente proroga del termine di prescrizione
per il recupero dell'imposta straordinaria ,
istituita nel 1976, sui veicoli a motore, au-
toscafì e aeromobili » (1105) ;

S. 485 « Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 16 novembre
1979, n . 577, recante ulteriore proroga d i
alcuni termini previsti dalla legge 2 mag-
gio 1977, n . 192, concernente norme igieni-
co-sanitarie per la produzione, il commer-
cio e la vendita dei molluschi eduli la-
melilibranchi » (1106) .

Saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di una mozione.

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni, interpellan-
ze e una nozione .

Sono pubblicate in allegato ai resocon-
ti della seduta odierna .

Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani .

Venerdì 7 dicembre 1979, alle 9,30 :

1. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione dell a
proposta di legge :

ANIASI ed altri : Riforma dell'editoria
(377) ;

— Relatore : Aniasi .
i

La seduta termina alle 20,30.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Avv . DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO ROSSI
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re se detta circolare risulta trasmessa
d'ufficio alle sedi periferiche dell 'Istituto
nazionale della previdenza sociale, e ne l
caso in cui tale documento risulti no n
pervenuto, provveda all'invio d 'ufficio del-
lo stesso .

	

(5-00546 )

INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE
E MOZIONE ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

PARLATO . — Al Ministro dei trasporti.
— Per sapere se abbiano fondamento i
dati contenuti in una tabella relativa a l
traffico ATI da gennaio a dicembre 1979,
pubblicati dalla agenzia specializzata AIR-
PRESS sul numero 46 del 1° dicembr e
1979 ;

in caso affermativo, per conoscere a
quali precise cause e responsabilità risal-
gano le notevoli contrazioni ivi esposte -
tra l'altro assolutamente non omogenee e
proporzionali tra loro - rispetto agli stes-
si mesi del 1978 relativamente, tra le al -
tre, a :

a) Km. volati, variazione -14,8 per
cento con circa duemila chilometri volat i
in meno;

h) passeggeri trasportati, variazion e
-14 per cento, con circa 300 .000 passeg-
geri trasportati in meno ;

c) merce e posta trasportata, va-
riazione -27,9 per cento con circa tre -
mila tonnellate in meno .

	

(5-00545 )

FRASNELLI, RIZ, BENEDIKTER, EB-
NER, DUJANY, BENCO GRUBER AURE -
LIA E MAROLI. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per saper e
- visto che la sede provinciale dell'INP S
di Bolzano non è tuttora in possesso del -
la circolare ministeriale (prot . 7/47039/
Ric-C) n . 77/79 del 20 ottobre 1979 della
Direzione generale Previdenza e Assisten-
za sociale Divisione VII, indispensabil e
affinché la legge n . 29 del 7 febbraio 1979
sulla ricongiunzione dei periodi assicura-
tivi dei lavoratori ai fini previdenziali pos-
sa essere applicata - se il Ministro de l
lavoro nnn ritenga opportuno far verifica -

GAMBOLATO, MARGHERI E CARAN-
DINI . — Al Ministro delle partecipazion i
statali . — Per sapere - premesso che :

in data 10 giugno 1978 tra l'Inter-
sind, la Società Maccarese Spa e le orga-
nizzazioni sindacali CGIL-CISL-UIL è sta-
to raggiunto un accordo per il risanamen-
to e il rilancio produttivo dell'aziend a
agricola Maccarese ;

con tale accordo sono stati definiti ,
d 'intesa con la Regione Lazio, provvedi-
menti concreti ed atti a garantire il con-
seguimento dell'economicità di gestion e
entro il 1980 ;

tali provvedimenti comportano impe-
gni precisi per i lavoratori, la Regione La -
zio e la Società Maccarese Spa ;

constatato che :

l'esercizio 1978 si è chiuso con un
passivo superiore al previsto e che l'an-
damento dell 'esercizio 1979 si prospetta ,
per unanime riconoscimento, oltremod o
negativo ;

si profila, per le ragioni suddette ,
una situazione di crescente gravità che ri-
schia di compromettere il raggiungiment o
dell'economicità di gestione nei termin i
previsti dall'accordo ;

verificato che:

da parte dei lavoratori vi è stato pie-
no rispetto degli impegni loro derivant i
dall'accordo ed in particolare per ciò ch e
attiene al prepensionamento, alla mobilit à
extraziendale, alla mobilità interna, all'in-
cremento di produttività, alla distribuzio-
ne settimanale e semestrale dell'orario di
lavoro, nonché all'assorbimento di condi-
zioni di miglior favore acquisite nel cors o
degli anni ;
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analogo adempimento vi è stato per
gli impegni di loro spettanza da part e
della regione Lazio, in particolare per la
concessione di mutui agevolati per 5 .776
milioni e contributi in conto capitale pe r
611 milioni di lire, e da parte del comu-
ne e della provincia di Roma ;

gravi insufficienze emergono invec e
da parte della direzione aziendale in ordi-
ne alla conduzione tecnica dell'attività pro-
duttiva e di quella commerciale nonché
sul piano dei rapporti con i lavoratori e
le loro rappresentanze sindacali ;

di disattendere l'accordo che si traduce i n
una progressiva, consapevole ed inaccetta-
bile deresponsabilizzazione della stessa di-
rezione da prerogative e compiti che a l
contrario le competono in modo dirett o
ed irrinunciabile –

se non ritenga opportuno adottar e
iniziative urgenti al fine di impedire ch e
tale andamento delle cose pregiudichi l a
realizzazione di un importante accord o
raggiunto con il concorso delle partecipa-
zioni statali, delle istituzioni locali e re-
gionali e dei lavoratori circa il risanamen-
to e lo sviluppo della più important e
azienda agricola a partecipazione statale,
quale è appunto la Maccarese, la salva-
guardia della sua integrità territoriale e d
il ruolo che ad essa è assegnato nell'am-
bito dei programmi agricoli comprenso-
riale e regionale del Lazio .

	

(5-00547 )

POLITANO, AMBROGIO, MONTELEO-
NE, PIERINO E MARTORELLI . — Al Mi-
nistro dei trasporti . — Per sapere – pre-
messo :

che la Direzione generale delle fer-
rovie in concessione Calabro-Lucane h a
proceduto a collocare in quiescenza pe r
presunta inidoneità fisica, a partire dal
1° gennaio 1980, 39 lavoratori che opera -

no negli esercizi di Catanzaro, Cosenza e
Vibo ;

che la inidoneità fisica sarebbe stat a
dichiarata in relazione alle mansioni gi à
espletate ;

che l'accertamento sanitario sull e
condizioni fisiche dei lavoratori è stato
promosso ed utilizzato per una ristruttu-
razione selvaggia dell'azienda delle Cala-
bro-Lucane ;

che il risanamento dell'azienda non
può essere effettuato attraverso il provo-
catorio licenziamento di fatto di ben 39
lavoratori, molti dei quali sono ancora in
condizione di produrre ;

avallata dal Governo il quale non può di-
menticare gli impegni più volte solenne-
mente assunti di garantire comunque i li-
velli occupazionali nella regione cala-
brese –

quali misure urgenti intende adotta -
re per provvedere :

1) alla revoca della decisione del-
l'azienda delle ferrovie calabro-lucane con
la quale vengono di fatto licenziati 39 di -
pendenti ;

2) a definire un piano di risana-
mento dell'azienda capace di garantire i
livelli occupazionali e il potenziamento de l
trasporto locale di interesse regionale, del
quale le ferrovie calabro-lucane costitui-
scono un elemento essenziale .

	

(5-00548)

CERQUETTI E ZANINI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere :

le ragioni che hanno condotto all e
dimissioni dall'incarico dell'intiero Consi-
glio direttivo delle mense di servizio dei
sottufficiali dell 'aeronautica militare di Mi-
lano ;

l 'opinione del ministro sull'episodio
e, in generale, sulla esperienza di prim o
avvio di simili organismi, in rapporto a i
fini per i quali essi sono stati costituiti .

(5-00549)

considerato che :

tale comportamento dell a
aziendale, per la gravità dei fatt i
e per la loro frequenza, appar e
bile ad una sempre più esplicita

che la decisione dell'azienda è gravis -
direzione sima perché interviene a rendere più pe-
accaduti sante la situazione occupazionale nella re-
imputa- gione calabrese ;
volontà che

	

tale

	

decisione

	

non

	

può

	

essere
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FERRARI MARTE E FIANDROTTI .
Al Ministro della pubblica istruzione .
Per conoscere

	

atteso che :

un concorso nazionale per insegnant i
della scuola materna statale è stato ban-
dito in data 30 giugno 1976 ;

furono abilitati non solo i vincitori ,
ma anche altri partecipanti ;

si utilizza tale graduatoria per l'an-
no scolastico 1979-80, come nel precedent e
anno;

si è bandito un secondo concors o
sulla base di ordinanza del 10 novembr e
1979 del Ministero, da parte dei Provve-
ditori agli studi per l'inserimento negl i
organi provinciali della scuola matern a
statale, senza aver prima esaurito la pre-
cedente graduatoria -

le iniziative ed i provvedimenti per as-
sicurare i prioritari diritti maturati da i
partecipanti al primo concorso .

(5-00550 )

AMARANTE, VIGNOLA E BOCCHI . —
Al Ministro dei trasporti . — Per sapere -
premesso che l'articolo 14 della legge 8
giugno 1978, n . 297 prevede l 'emanazione ,
entro 60 giorni dalla pubblicazione della
legge medesima, di un regolamento d i
esecuzione ; premesso che per l'applicazio-
ne delle norme contenute nella suddett a
legge n . 297 è prevista, all 'articolo 13, la
costituzione di un Comitato tecnico inter -
ministeriale la cui composizione è deman-
data al citato regolamento di esecuzione ;
premesso, infine, che lo stesso articolo 1 3
della citata legge prevede che il suddett o
Comitato tecnico interministeriale nell'ado-
zione delle proprie deliberazioni debb a
sentire il parere delle regioni interessate -

1) se il regolamento di esecuzione di
cui al citato articolo 14 è stato emanat o
(in quale data e con quale atto) e, in cas o
negativo, per sapere i motivi del ritardo
e con quali criteri si è proceduto all a
composizione del Comitato di cui all'arti-
colo 13 della legge n . 297;

2) se il Comitato tecnico intermini-
steriale di cui all'articolo 13 della citata

legge è stato costituito, in quale data e
con quale atto, e, in caso negativo, per
sapere quale organo ha svolto le funzion i
- espressamente assegnate dalla legge a l
suddetto Comitato - di applicazione dell e
disposizioni contenute nella legge n . 297
e quale organo, in sostituzione del Comi-
tato tecnico, ha provveduto alla consulta-
zione delle regioni sui provvedimenti da
adottare .

	

(5-00551 )

DE CINQUE, GASPARI E ARTESE . —
Ai Ministri dell'industria, commercio e ar-
tigianato e delle partecipazioni statali . —
Per conoscere se rispondano a verità l e
notizie di un trasferimento del Centr o
AGIP-Mineraria di Chieti Scalo nella vici-
na zona di Ortona, trasferimento che, a
quanto sembra, sarebbe stato già decis o
e di imminente attuazione.

In caso affermativo, gli interrogant i
chiedono di conoscere quali siano le ra-
gioni poste a base del trasferimento stes-
so, che allo stato appare scarsamente giu-
stificato, e quali conseguenze esso avrà
sulla funzionalità del Centro e sul perso-
nale che in esso lavora, tutto residente i n
Chieti o nelle immediate vicinanze, ch e
certamente riceverà grande disagio dal tra-
sferimento, e se di esso siano stati infor-
mati i sindacati e la regione ; chiedono
altresì di conoscere se il Governo non ri-
tenga che ciò costituisca un ulteriore ele-
mento di impoverimento della già ridott a
e precaria situazione industriale della Val -
le del Pescara, ed in particolare della zo-
na di Chieti Scalo, ove da alcuni anni s i
susseguono incessantemente chiusure d i
industrie o riduzioni di personale, o im-
missione in cassa integrazione guadagni d i
forti aliquote di occupati .

	

(5-00552)

DE CINQUE E ARTESE . — Ai Ministr i
dei lavori pubblici, delle finanze e del te -
soro. — Per sapere se sono a conoscenza
della precaria situazione edilizia in cui
versano tutti gli uffici dell'Amministrazio-
ne finanziaria e del tesoro della città di
Chieti, capoluogo di una provincia di cir-
ca 350.000 abitanti . Infatti . attualmente .
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soltanto l 'Intendenza di finanza, l'Ufficio
tecnico erariale e l'Ufficio imposte dirett e
sono sistemati in locali di proprietà dema-
niale, mentre tutti gli altri uffici (Ufficio
provinciale IVA, Ufficio del registro, Ra-
gioneria provinciale dello Stato, Direzion e
provinciale del tesoro, Conservatoria de i
RR. II ., Commissioni tributarie) sono co-
strette a sistemazioni in locali d'affitto ,
del tutto inadeguati alle necessità, pe r
giunta soggetti a continue minacce d i
sfratto da parte dei proprietari a causa
della situazione edilizia particolarmente
carente in quella città, con un evidente
disagio sia per i funzionari e gli impie-
gati che in essi sono chiamati ad ope-
rare, sia per il cittadino utente .

Si chiede altresì di conoscere se, nei
programmi di edilizia demaniale previst i
dal Ministero dei lavori pubblici nel qua-
dro del piano triennale e nei successiv i
aggiornamenti, possa essere compresa l a
costruzione nella città di Chieti di un pa-
lazzo per gli uffici finanziari che, concen-
trando tutti i suddetti uffici in una unic a
sede, realizzi notevoli economie per l'am-
ministrazione dello Stato sia sotto il pro -
filo del risparmio dei canoni che dell a
gestione del fabbricato (riscaldament o
ecc.), e ottenga altresì un più agevole ser-
vizio per il pubblico cui sarà risparmiato
di dover girare per i diversi uffici da un
capo all 'altro della città .

	

(5-00553)

TAGLIABUE E LODOLINI FRANCE-
SCA. — Al Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell 'artigianato . — Per sapere :

se è a conoscenza del fallimento del -
la fabbrica Rubinetteria del Lario di Fin o
Mornasco-Como e del « volatilizzarsi » de l
consigliere delegato di tale azienda i n
luoghi più sicuri all'estero ;

se è a conoscenza che negli anni del -
la attività produttiva la Rubinetteria de l
Lario presentò un piano per l 'ammoderna -

mento e il potenziamento di una propria
unità produttiva nel Mezzogiorno e che
sulla base di tale impegno ottenne u n
contributo statale di oltre 500 milioni ;

se è a conoscenza che, malgrado ab-
bia usufruito di tale finanziamento, la Ru-
binetteria del Lario e quindi il consigli o
di amministrazione e il collegio sindacal e
non operarono nessun investimento nella
unità produttiva del Mezzogiorno limitan-
dosi al trasferimento colà di macchinar i
obsoleti della fabbrica di Fino Mornasco ;

se si ritiene opportuno disporre una
urgente indagine volta ad accertare qual e
uso è stato fatto del contributo statale e
se è stato finalizzato agli obiettivi di in-
tervento nel Mezzogiorno e accertare l e
eventuali responsabilità del consiglio d i
amministrazione e del collegio sindacal e
della Rubinetteria del Lario di Fino Mor-
nasco-Como in ordine al modo in cui so-
no stati gestiti e utilizzati i contributi del -
lo Stato .

	

(5-00554)

PASTORE E DA PRATO. — Al Ministro
dell'interno. — Per sapere :

1) se è a conoscenza del grave dis-
servizio esistente nel sistema di distribu-
zione ed assegnazione del vestiario al per-
sonale dei vigili del fuoco ;

2) se è a conoscenza che in nume-
rose sedi non sono ancora state distribui-
te le divise invernali al personale dei ser-
vizi antincendi ;

3) in particolare se è a conoscenza
che nella sede di Savona il personale, a
causa della mancata distribuzione dell e
divise invernali, è stato costretto a pors i
in stato di agitazione ed effettua il servi-
zio di soccorso in abiti borghesi ;

4) quali provvedimenti intenda assu-
mere per porre fine al disservizio esisten-
te e metter quindi i vigili del fuoco in
condizione di assolvere il loro compito co n
la dovuta serietà e serenità.

	

(5-00555)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

DE GREGORIO E AMICI. — Al Mini-
stro dell 'industria, del commercio e del-
l'artigianato. — Per sapere - premesso
che :

l 'ENEL ha deciso la localizzazione d i
una linea elettrica ad alta tensione nei
pressi del centro abitato di Coreno Au-
sonio (Frosinone), già attraversato da du e
analoghe linee nonostante la sua ridotta
dimensione ;

la decisione comporta un notevole
pericolo per i cittadini di Coreno Auso-
nio, e danni ai peculiari caratteri paesag-
gistici della zona -

se non ritiene di dover intervenire per-
ché l 'ENEL modifichi tale decisione, spo-
stando il passaggio della linea più a mon-
te in località Canale-Chianara .

	

(4-01844)

VENTRE E MASTELLA . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conosce -
re - premesso :

che, a seguito dell'entrata in vigore
dell'articolo 88 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 417 del 1974 che san-
cì la riduzione dell'orario di servizio dell e
insegnanti di scuola materna, si crearono
posti vacanti formati con le ore di fun-
zionamento della scuola eccedenti quell e
di servizio di ciascuna insegnante ;

che tali posti negli anni scolastic i
74/75/76/77/78, furono coperti mediant e
incarico conferito dai direttori didattic i
ed erroneamente definito supplenza per
completamento di orario, in quanto non
vi era chi supplire perché i posti, come
detto, erano vacanti ;

che tale sistema di conferimento era
in aperta violazione della legge 18 april e
1962 n . 230 e dell'articolo 6 della legge
24 settembre 1971, n . 820 ;

che tali posti andavano coperti me-
diante incarico a tempo indeterminato

perché disponibili per una pluralità d i
anni ;

che le insegnanti nominate su tal i
posti hanno ricevuto l ' incarico per più an-
ni ed è stato loro riconosciuto persino i l
diritto alla riconferma con l 'articolo 23
dell'ordinanza ministeriale 24 aprile 1976 ,
n . 110 ;

che l'erronea procedura di nomina
ha comportato per queste insegnanti, co n
l'entrata in vigore della legge n . 463 de l
1978, la perdita del posto di lavoro ed i l
disconoscimento del loro diritto all'immis-
sione nei ruoli della scuola materna sta -
tale ;

che tale diritto è stato riconosciuto
persino a chi aveva prestato un solo an-
no di servizio anche non da insegnante
ma da assistente, purché con formale no -
mina a tempo indeterminato ;

che alcune di queste insegnanti, a
seguito di azioni giudiziarie iniziate per i l
riconoscimento del diritto all'immission e
in ruolo, sono state ammesse con riserv a
al corso abilitante speciale organizzato da l
Ministero per il conseguimento del titolo
di abilitazione richiesto dalla citata legg e
n . 463 del 1978 e ne hanno superato gl i
esami finali -

quali provvedimenti in sede ammini-
strativa e quali iniziative in sede legisla-
tiva intende adottare per sanare la ingiu-
stizia e l'aberrante sperequazione determi-
natasi a carico delle insegnanti ex « vo-
lanti » escluse dall'immissione in ruolo ex
legge 9 agosto 1978, n . 463 .

	

(4-01845)

BERLINGUER GIOVANNI E LODI
FAUSTINI FUSTINI ADRIANA . — Al Mi-

nistro della sanità. — Per sapere quale ri-
sposta intende dare al telegramma de l
prof. Paeslack, che lo informa dello scio-
pero della fame attuato dalla signora Ga-
briella Bertini, ricoverata nella clinica or-
topedica di Heidelberg, per protesta con-
tro le pessime condizioni dell'assistenza
ai paraplegici in Italia; per sapere se i l
Ministero non ritiene necessario farsi in-
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terprete della giusta richiesta di garantir e
assistenza sanitaria e sociale a questi ma -
lati in tutto il territorio nazionale, in mo-
do che sia evitato che alle loro sofferenze
si aggiunga la dolorosa necessità di ricer-
care servizi di cura e riabilitazione al -
l'estero, lontani dalle loro case.

(4-01846)

PARLATO. — Al Ministro della sanità.
— Per conoscere quale sia l'esito dell e
indagini ed i conseguenti provvediment i
da adottare, in relazione ai danni che pos-
sono subire gli alimenti surgelati e con-
gelati a seguito della programmata inter-
ruzione di corrente ;

per conoscere altresì come possa es-
ser risolto, senza che sussista pericolo al-
cuno per i consumatori, sia il problema
della decomposizione dagli alimenti a bas-
so contenuto idrico, come le carni, sia
quello dei vegetali, gli spinaci in partico-
lare, che, contenendo nitrati che posson o
trasformarsi in nitriti, legando con l'emo-
globina, possono risultare fatali partico-
larmente per i bambini .

	

(4-01847 )

PARLATO . — Al Ministro della sanità
e al Ministro per la ricerca scientifica e
tecnologica . — Per conoscere :

se siano informati dell'estrema peri-
colosità di alcuni composti chimici (clo-
rofluorocarburi) usati come propellenti d i
sostanze varie (lacche per capelli, deodo-
ranti, insetticidi, farmaci, vernici, ecc .)
contenute negli aerosol (bombolette spray) ,
essendo infatti imputato a tali compost i
« di distruggere la cintura di ozono ch e
circonda l'atmosfera con un conseguente
aumento del passaggio di raggi ultravio-
letti e di una maggiore incidenza sui cas i
di cancro alla pelle » ;

se risponda al vero che le ricerche
scientifiche in atto (in Italia effettuate
dall 'Istituto di fisica di Firenze e dall a
Università di Urbino) relativamente ai li -
miti di salvaguardia dell'atmosfera, ed agl i
effetti nocivi sull'ambiente e gli esseri vi -
venti, sono ritardate ed ostacolate dai

grandi potentati industriali che, mirando
al mero profitto nella loro logica consu-
mista e materialista, tentano di procra-
stinare la decisione di vietare tassativa-
mente l'uso dei nocivi propellenti da ess i
adoperati ;

se risponda al vero che si stima ch e
entro qualche anno risulterà distrutto per
l'uso diffuso delle bombolette spray ben
il 15 per cento dell'ozono presente nella
nostra atmosfera, con conseguenze impre-
vedibili sulla vita degli esseri umani ;

quali concrete ed urgenti iniziative si
intendano adottare onde venga allontana-
to simile pericolo dalle sconosciute dimen-
sioni, e per far cessare del tutto l'uso de i
fluorocarburi .

	

(4-01848)

GOTTARDO E BROCCA . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conosce-
re le giustificazioni formali e sostanzial i
della trattenuta mensile sullo stipendio de -
gli insegnanti di scuola media inferiore e
superiore a favore dell'ente « Kirner », in -
dipendentemente dalla loro volontà di ade-
rire o meno al medesimo ente ;

per conoscere se non ritiene neces-
sario, nel caso di legittime giustificazioni ,
dare notizia formale, completa e chiara d i
tutto questo al corpo degli insegnanti, eli -
minando così dubbi, perplessità, sospetti
che stanno diffondendosi pericolosament e
tra gli interessati, mortificando la lor o
fede nello stato di diritto e la loro fidu-
oia sulla correttezza dell 'Amministrazione
dello Stato .

	

(4-01849)

TATARELLA E RUBINACCI. — Ai Mi-
nistri delle finanze e dell'interno. — Per
conoscere quali urgenti provvedimenti in -
tendano adottare per risolvere la questio-
ne relativa alla tassa per la raccolta ed
il trasporto dei rifiuti solidi urbani inter-
ni del comune di Margherita di Savoia
deliberata ed applicata in violazione dell e
norme che regolano la materia .

Gli interroganti rilevano che nonostan-
te abbiano presentato ricorso contro la il -
legittima imposizione oltre mille cittadini
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contribuenti del comune di Margherita di
Savoia, ricorso inviato al prefetto di Fog-
gia, ad oggi nessun provvedimento è stat o
adottato per revocare l'illegittima deliber a
o quanto meno per sospendere la iniziat a
esecuzione nei confronti dei contribuenti ;
va precisato ancora che il Ministro dell e
finanze, interessato al riguardo con su a
nota datata 14 novembre 1979 divisione I V
prot . 4/3960 ha esplicitamente riconosciu-
to la fondatezza del ricorso presentato
dai contribuenti del comune di Marghe-
rita di Savoia .

Nel ricorso, stante la pacifica inconte-
stabile violazione dell'articolo 277 del Te -
sto unico finanza locale del 13 settembre
1931, n. 1175, si chiede l'annullamento
della imposizione sia perché il comun e
non aveva provveduto a far depositare e
pubblicare gli elenchi dei nuovi contri-
buenti del nuovo tributo, sia perché ave -
va addirittura omessa la notifica ai con-
tribuenti stessi dell'importo del tributo
che sarebbe stato iscritto al ruolo a su o
carico .

Come se non bastasse, è altresì da rile-
vare la patente violazione dell'articolo 1
della legge 21 luglio 1978, n. 416, per ave -
re erroneamente applicato le supercontri-
buzioni al tributo a carico dei cittadini
di Margherita di Savoia per il 1978 e per
il 1979, supercontribuzioni assolutament e
non dovute non avendo il comune appli-
cato il tributo per l'anno 1977, applica-
zione questa che costituisce il presuppo-
sto logico e giuridico per il calcolo di una
eventuale maggiorazione da apportare sol o
in caso di necessità di adeguamento dell e
tariffe .

È stata altresì denunoiata la violazion e
dell 'articolo 170 del citato Testo unico de l
1931 per una disciplina e modalità dell'ap-
plicazione e riscossione del tributo in og-
getto nonché le norme di esecuzione de l
servizio di raccolta e trasporto dei rifiut i
solidi interni sia sotto il profilo tecnic o
che sotto il profilo igienico-sanitario, non-
ché la violazione dell'articolo 14 del de-
creto-legge 29 dicembre 1977 riguardant e
i provvedimenti urgenti sulla finanza lo -
cale in base al quale l'aggio non avrebb e
dovuto superare il 4 per cento mentre ad -

dirittura lo stesso è stato applicato nella
misura del 6,72 per cento.

Si chiede che i Ministri interrogati vo-
gliano provvedere con assoluta urgenza ad
annullare gli illegittimi provvedimenti adot-
tati dal comune di Margherita di Savoia o
quanto meno nelle more con assoluta ur-
genza a sospendere la riscossione dei tri-
buti stessi .

	

(4-01850)

2) in particolare se, alla luce dell e
convenienze di natura economica (traspor-
to del materiale su rotaia anziché su mez-
zi gommati; possibilità di utilizzare il por-
to di Oristano che risulta già pronto e
funzionale e distante appena 45 chilome-
tri da S . Gavino; presenza a San Gavino
di infrastrutture, maestranze ed esperien-
ze che non troverebbero altro utilizzo nel
caso di smantellamento dell'attuale fonde -
ria) non si ritenga di individuare la loca-
lizzazione del polo piombo appunto a San
Gavino. E ciò anche alla luce della situa-
zione occupazionale della zona che è ca-
ratterizzata da oltre 5 .500 disoccupat i
iscritti nelle liste di collocamento .

(4-01851 )

ROMITA E FURNARI . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministr i
dell'industria, commercio e artigianato e
delle partecipazioni statali. — Per cono-
scere - premesso che nella notte tra il 7
e 1'8 dicembre 1977 si verificava l'esplo-
sione dell 'impianto di craking P2 T di
Brindisi causando la morte di tre operai
ed il ferimento di altri 52 ; che qualche

CONTU E GARZIA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro
alle partecipazioni statali . — Per cono-
scere :

1) quale azione il Governo intende
svolgere per addivenire alla immediata ap-
provazione del programma della SAMI N
inteso al risanamento del comparto mine-
rario-metallurgico, considerato che il ri-
tardo sin qui maturato rischia di pregiu-
dicare l'attuazione dei programmi esecu-
tivi relativi al piano stesso ;
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giorno dopo la sciagura furono date for-
mali assicurazioni che l'impianto sarebb e
stato ricostruito subito, essendo questo i l
polmone per tutto lo stabilimento di Brin-
disi, e che a tutt 'oggi niente è stato ripri-
stinato né si notano sintomi di una im-
minente realizzazione del progetto - pe r
quali motivi non sono state ancora intra -
prese concrete iniziative per riportare allo
stato pristino l ' impianto in oggetto, no-
nostante il parere favorevole a suo temp o
espresso dalla commissione interparlamen-
tare per la legge n . 675 e quando sarà
dato conoscere i tempi di attuazione del
piano di ricostruzione .

Gli interroganti desiderano evidenziar e
che ancora oggi diverse centinaia di lavo -
ratori del gruppo chimico di Brindisi so -
no in cassa integrazione guadagni, stant e
la paralisi totale degli impianti, e ch e
altre imprese, collegate a quel compless o
industriale, sono gravemente danneggiate ,
con grande sperpero del pubblico denaro .

Gli interroganti infine chiedono che si a
posta fine alla estenuante attesa, da part e
di tutti i dipendenti ' del gruppo chimico
di Brindisi, di conoscere come sarà ga -
rantito un futuro più solido per l'impresa
e per la popolazione di Terra d'Otranto .

(4-01852)

SERVADEI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere se ri-
sponde a verità quanto riferisce in quest i
giorni la stampa nazionale circa il pro -
getto di ingrandire notevolmente la raffi-
neria ISAB di Melilli, in larga misura d i
proprietà dell 'AGIP, e ciò proprio ne l
momento nel quale diverse raffinerie son o
in grave difficoltà per la mancanza di pe-
trolio greggio e dichiarano la loro dispo-
nibilità a cedere gli impianti alla compa-
gnia di bandiera .

Per conoscere, di conseguenza, se so-
no ancora valide le direttive del suo pre-
decessore circa la opportunità che l'EN I
proceda all'ampliamento delle sue attrez-
zature non realizzando nuovi notevoli im-
pianti ripetitivi, come accaduto qualche
anno fa per l'ampliamento della raffineri a
di Sannazzaro dei Burgondi bensì rilevan -

do, a condizioni eque, quelli inutilizzati o
non del tutto utilizzati esistenti nel ter-
ritorio nazionale .

L'interrogante ritiene che le condizion i
economiche e finanziarie del paese no n
consentano di lasciare inutilizzati impiant i
utili e costosissimi, attraverso duplicazio-
ni assurde che possono essere sì spregiu-
dicato strumento di battaglie commerciali ,
ma che finiscono per costare cifre ingen-
tissime alla comunità nazionale e ai con-
sumatori .

L'interrogante ritiene, infine, che le co-
se stiano giungendo ad una situazione d i
pericolosità tale da esigere direttive e
comportamenti chiari e responsabili, onde
evitare attese inutili e dannose che potreb-
bero servire soltanto per « regolamenti d i
conti » sulla pelle dell'economia nazionale
e dei lavoratori delle aziende petrolifere
in difficoltà .

	

(4-01853)

FERRARI MARTE. — Ai Ministri degl i
affari esteri e del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per conoscere - atteso che :

il lavoratore signor Calogero Marsa-
la, presidente della commissione operaia ,
è stato licenziato dalla ditta NYL-TI d i
Manno, fabbrica del settore tessile in ter-
ritorio svizzero ;

è stato colpito nella sua qualità d i
lavoratore frontaliero e licenziato per l'im-
pegno da lui svolto alla testa dei lavora-
tori, con un atto di chiaro stampo anti-
sindacale e nel tentativo dei titolari della
ditta NYL-TI di piegare la coerente azione
dei lavoratori a difesa dei loro diritti e
per il rispetto degli accordi sindacali ;

notevole è la solidarietà che si è
espressa da parte delle organizzazioni sin-
dacali svizzere, di molte commissioni d i
fabbrica e dalle organizzazioni dei fronta-
lieri -

quali interventi sono o siano in cor-
so di attuazione onde far sì in primo luo-
go che il provvedimento di espulsione de-
terminato nei suoi confronti sia revocato
in tempi brevi ;

gli atti ed interventi svolti dalle no-
stre autorità consolari italiane del Ticino
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(Svizzera) per realizzare il ripristino de l
rapporto di lavoro e del diritto di parte-
cipazione alla vita e militanza sindacal e
dei nostri lavoratori emigranti o fronta-
lieri in Svizzera .

	

(4-01854)

COSTAMAGNA. — Al Governo. — Per
sapere le cause del ritardo della mancata
presentazione del disegno di legge delega
per il nuovo codice della strada, appro-
vato dal Governo alla fine del mese di set-
tembre .

	

(4-01855)

COSTAMAGNA . — Al Governo. — Per
conoscere quali misure intenda prender e
per prevenire glì infortuni sul lavoro stan -
te il primato negativo che il nostro paes e
detiene in fatto di incidenti sul lavoro .
Negli ultimi 20 anni sono morti oltre 8 5
mila lavoratori . Nella CEE vi sono nume-
rosi organi che combattono questi infor-
tuni .

	

(4-01856)

COSTAMAGNA . — Al Ministro per l a
funzione pubblica . — Per sapere se no n
ritenga opportuno ristrutturare la scuol a
superiore per la pubblica amministrazione
tenendo presenti il modello francese del -
la ENA (École Nationale d 'Administration)
o quello tedesco a carattere post-universi-
tario . Entrambi comportano una prepara-
zione pratica di un paio di anni ed un a
selezione che faccia emergere i migliori .

(4-01857 )

COSTAMAGNA . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere quali sono i motivi per i quali gl i
Ispettori dell'Istituto nazionale di previ-
denza giornalisti italiani (INPGI) in visit a
di ispezione nelle sedi amministrative d i
giornali e riviste, possono essere respint i
o comunque sia loro negato il diritto d i
elevare contravvenzioni, contrariamente a
quanto avviene negli altri istituti . In par-
ticolare si chiede se non esista equipara-
zione di autorità fra tutti gli ispettori d i
altri enti .

	

(4-01858)

ANDÒ, CASALINUOVO E SUSI . — Al
Ministro della pubblica istruzione . — Per
conoscere quali provvedimenti intende
prendere a fronte delle vibrate protest e
provenienti dai presidi incaricati, i quali ,
mentre chiedevano provvedimenti legisla-
tivi volti a sanare la loro condizione d i
precari (seppure a livello di presidenza) ,
hanno visto bandito un concorso che pra-
ticamente dispone di tutti i posti non co-
perti da presidi di ruolo .

Se si considera che il concorso no n
prevede posti riservati per i presidi in-
caricati, appare fondato il timore che c i
si voglia disfare sic et simpliciter di do-
centi i quali, senza apprezzabili vantagg i
economici e di carriera, si sono in quest i
anni sobbarcati a gravi sacrifici .

(4-01859)

ANDÒ E FIANDROTTI . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere se
è a conoscenza dello stato di disagio i n
cui versano le insegnanti precarie dell a
scuola materna, le quali vengono ancora
una volta discriminate attraverso il ban-
do di un concorso, senza che preventiva-
mente sia stato adottato alcun provvedi -
mento che affronti il problema del preca-
riato nella scuola materna .

Le insegnanti precarie della scuola ma -
terna rilevano che, mentre tutti gli altr i
precari della scuola hanno visto discipli-
nata attraverso leggi ad hoc la propria si-
tuazione (da ultimo è intervenuto il de-
creto-legge del 25 giugno 1979 che proro-
ga gli incarichi), il precariato della scuo-
la materna viene totalmente ignorato dal
legislatore .

Ciò appare ancora più strano, se s i
pensa che i posti della scuola materna so-
no stati decurtati dalla legge n . 463 del
1978, che ha immesso nei ruoli della scuo-
la materna assistenti di ruolo o incarica -
te prive del titolo abilitante o addirittur a
del richiesto titolo di studio e maestr e
elementari, incluse in una graduatoria d i
merito ad esaurimento per le scuole ele-
mentari, senza titolo abilitante per l e
scuole materne .
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Con riferimento a tali fatti e al giu-
stificato stato di agitazione esistente, s i
chiede di conoscere i provvedimenti d i
carattere urgente che il Governo intend e
assumere .

	

(4-01860)

ANDÒ E AMODEO. — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per sapere se è a
conoscenza del grave stato di disagio in
cui versano le maestre abilitate della scuo-
la materna tuttora disoccupate .

Con la legge n . 463 del 1978 si è dat o
il ruolo della scuola materna alle mae-
stre idonee nella scuola elementare, iscrit-
te nelle graduatorie permanenti delle va -
rie province, nella misura del 50 per cen-
to dei posti in organico disponibili ad
ogni inizio di ogni anno scolastico e sin o
al 1980-1981 .

Vi sono invece 30 .000 maestre di scuo-
la materna abilitate dopo aver superat o
il difficile primo concorso di maestre d i
scuola materna .

Si chiede di sapere quali provvedimen-
ti si intendono prendere per ovviare a
tale stato di disagio, reso più grave dall a
diversità di trattamento praticata con ri-
ferimento rispettivamente alle maestre ele-
mentari idonee e a quelle di scuola ma-
terna abilitate .

1l fatto che non si sia preso in con-
siderazione il titolo specifico posseduto d a
queste ultime, per istituire, per esempio,
un ruolo ad esaurimento, avvalora ancora
una volta l'idea secondo la quale il legi-
slatore privilegi la dequalificazione dei ti-
toli di studio rispetto alla valorizzazion e
dei titoli specifici per le attività che l'in-
segnante è chiamato a svolgere.

(4-01861 )

ANDÒ . — Al Ministro della sanità . —
Pcr sapere se è a conoscenza del gravis-
simo stato di disagio in cui si trovano gl i
ex psicologi dell'ENPI, i quali con la leg-
ge 20 marzo 1975, n . 70 (articolo 15) non
hanno potuto essere inquadrati nel pre-
visto ruolo professionale, poiché per l'im-
missione in tale ruolo era prevista l'iscri -

zione in albi professionali (e non esist e
l'albo degli psicologi) .

Con il decreto del Presidente della Re -
pubblica 26 maggio 1976, n . 411, agli psi-
cologi è stata attribuita la qualifica diri-
genziale, una volta scomparsa la qualifica
di psicologo .

La legge 23 dicembre 1978, n . 833, pre-
vede, all'articolo 23 e in altri articoli ,
l ' impiego degli psicologi dell 'ENPI in atti-
vità sanitarie di prevenzione, presso l 'Isti-
tuto superiore per la prevenzione e la si-
curezza del lavoro, presso le unità sani-
tarie locali e presso i servizi multizonali .

Con direttiva ministeriale n . 2 del 1979 ,
entro il 15 dicembre 1979, dovrebbero pre-
disporsi i contingenti da destinare all'Isti-
tuto superiore per la prevenzione, alle uni-
tà sanitarie ed ai presidi .

Con riferimento a tali imminenti adem-
pimenti e con riferimento alle prevision i
normative attuative dell'articolo 47 dell a
legge n . 833, si chiede di conoscere qual e
trattamento si vuole riservare agli ex psi-
cologi dell'ENPI, i quali con la legge
n. 70 sono diventati dirigenti, ma che pe r
la natura delle funzioni svolte press o
l 'ENPI dovrebbero essere impiegati non
in attività amministrative, ma di tipo tec-
nico nell'ambito della prevenzione sani-
taria .

Ciò al fine di sottolineare lo specific o
contributo interdisciplinare che gli psico -
logi del lavoro dell'ENPI hanno fornito e
tuttora forniscono nell'ambito di un'impor-
tante attività professionale di prevenzione .

(4-01862)

DE CINQUE, GASPARI E ARTESE . —
Al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
centro-nord. — Per sapere se è a cono-
scenza che da molti mesi è sospesa pres-
so la Cassa per il Mezzogiorno la proce-
dura di esame delle offerte, ai fini della
conseguente aggiudicazione, dello appalto
concorso per i lavori di costruzione de l
tratto Villa Santa Maria-Stazione di Civi-
taluparella della strada a scorrimento ve-
loce di fondo valle Sangro, iniziata circa
dodici anni fa e di cui sono stati ese-



Atti Parlamentari

	

— 5406 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 197 9

guiti soltanto alcuni tratti interessanti l a
provincia di Chieti, oltre a quelli nell e
province di Aquila e di Isernia . Tale so-
spensione viene giustificata con il fatto che
i fondi relativi, già a suo tempo stanziati ,
sarebbero stati nel corso dell'anno 1978
diversamente destinati, a seguito di un a
restrittiva interpretazione data da codesto
Ministero, per cui vennero esclusi dal fi-
nanziamento ex articolo 6 della legg e
n. 183 i progetti non ancora pronti al 3 1
dicembre 1977, senza riflettere sul fatt o
che tale motivazione appare del tutto in -
congrua nel caso di opere per le quali
la progettazione doveva essere eseguita
dalle stesse imprese invitate con la proce-
dura di appalto-concorso, nel qual caso ,
ad avviso degli interroganti doveva invece
ritenersi sufficiente la inclusione nei pro-
grammi CASMEZ.

Per sapere se il Ministro non ritenga
necessario, pur in attesa di ulteriori prov-
vedimenti legislativi di rifinanziamento del-
le opere in corso, disporre in sede ammi-
nistrativa lo stanziamento delle somme ne-
cessarie per la copertura della spesa de-
rivante dal suddetto appalto-concorso, dan-
do luogo al finanziamento dell'opera stes-
sa che potrebbe così essere celermente ini-
ziata, ed evitando di rendere del tutto inu-
tile per l 'aumento dei costi la procedura
già espletata .

	

(4-01863 )

MANFREDI MANFREDO. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione. — Per co-
noscere – premesso che in Italia oltre
40.000 maestri elementari hanno superato
l'ultimo concorso magistrale con esito po-
sitivo senza peraltro ottenere alcun bene-
ficio contrariamente ai precedenti concorsi ,
nei quali si poteva ottenere o l'idoneità o
l'iscrizione in graduatoria ad esaurimen-
to – se il Ministro della pubblica istruzio-
ne intende presentare un disegno di legge ,
che, previa una graduatoria di merito, ga-
rantisca una graduale immissione nei ruol i
dei maestri elementari che hanno superat o
positivamente un pubblico concorso e ne l
periodo di attesa riservi loro, sempre se-
condo graduatorie di merito, gli incarich i
provvisori e supplenze .

Tale provvedimento, oltre ad essere u n
giusto riconoscimento per una categori a
di docenti che attraverso un pubblico con -
corso hanno dimostrato di possedere un a
valida preparazione culturale e didattica ,
rappresenta un atto di giustizia ricupe-
rando una grave discriminazione che gl i
interessati hanno subìto nei confronti d i
tanti altri colleghi che, seppure in settor i
diversi ma sempre nell'ambito del perso-
nale docente e tecnico della scuola, hann o
potuto godere di benefìci di legge che con-
sentono loro una immissione diretta in
ruolo.

	

(4-01864)

CONCHIGLIA CALASSO CRISTINA E

ANTONI . — Al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se è a co-
noscenza dei ritardi con cui vengono li-
quidati i mandati di pagamento da part e
della Sezione AIMA tabacchi e se non ri-
tenga che il fatto sia grave perché colpi-
sce non solo un settore già gravement e
in difficoltà, ma anche le cooperative co n
larga base sociale di piccoli coltivatori .

I ritardi riguardano tutti i pagament i
AIMA ed anche il pagamento per l'affitt o
di locali occupati dall'AIMA per lo stoc-
caggio e riferentisi al primo semestre 1979 .

Ad agni sollecito l 'AIMA risponde d i
non avere personale sufficiente per l'eva-
sione delle pratiche e che ora risultereb-
bero bloccate perché la Regioneria e la
Corte dei conti avrebbero informato d i
non accettare altri mandati dopo il 19 no-
vembre 1979 e che tutto sarebbe stato
rinviato al 1980.

Risulterebbe agli interroganti che, con-
trariamente a quanto affermato dall'AIM A
mandati di pagamento sarebbero stati tra-
smessi alla Ragioneria anche dopo tal e
data mentre sarebbero stati rinviati al
1980 i mandati di pagamento della coope-
rativa fra tabacchicoltori « Convegno » d i
Copertino e della cooperativa « La Con-
tadina » di Salica Salentina (Lecce) che ,
come pure l 'AIMA conosce, attraversan o
momenti particolarmenti critici .

Per sapere se non ritenga di dovere
accertare i veri motivi del rinvio al 198 0
dei mandati delle due cooperative sopra
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menzionate che parrebbe avere il sapore
di discriminazione .

Se non crede infine di dovere inter -
venire per rimuovere ritardi oltremodo
dannosi ai sodalizi, minacciati anche di
fallimento, perché costretti a ricorrere a d
istituti di credito pagando esosi interessi .

(4-01865 )

SANZA E SCAIOLA. — Al Ministro del-
la pubblica istruzione. — Per conoscere
quali provvedimenti intenda adottare a
sanatoria delle lacune che sono state ri-
scontrate nel recente bando di concorso
ordinario per esami e titoli a posti d'in-
segnanti di ruolo di scuola materna ema-
nato con ordinanza ministeriale n . 282
del 10 novembre 1979 .

Tali lacune riguardano :
a) la mancata disciplina delle moda-

lità per la formazione delle commission i
di esame giacché non sono state espres-
samente richiamate le disposizioni di cu i
all'articolo 12 del decreto del President e
della Repubblica n . 417 del 1974 relative
alla tempestiva compilazione degli apposi -
ti elenchi da parte dei consigli provincia -
li scolastici . In ordine a tanto, non è più
possibile derogare a tale precisa disposi-
zione, in quanto ormai detti organi sono
stati costituiti e funzionanti ;

b) la mancata indicazione nei singol i
bandi di concorso provinciale, emanati i n
conformità dello schema predisposto dal
Ministero della pubblica istruzione, de l
numero dei posti ai quali possono acce-
dere gli aspiranti di ambo i sessi fornit i
di titolo di studio di maturità magistrale,
nella considerazione della riserva dei po-
sti a favore degli aspiranti forniti, invece,
di abilitazione di scuola magistrale. Tale
situazione, pur non rivestendo caratter e
di illegittimità, acquista grande rilievo
formale in quanto la massa degli aspi-
ranti forniti di Maturità magistrale non è
stata posta dall'Amministrazione nella con-
dizione di conoscere le province (e conse-
guentemente il numero dei posti) nell e
quali vi è disponibilità dei predetti posti .

Stante tale situazione ed in relazion e
pure alle provvidenze che il Parlamento s i
accinge a predisporre in favore dei preca-

ri, gli interroganti chiedono se il Ministro
non ritenga opportuno che i posti resis i
vacanti nell'anno scolastico 1978-79 venga -
no accantonati per i cosiddetti precari, i
quali hanno già tutti superato un prece-
dente concorso, riservando invece ai gio-
vani meritevoli i posti che si rendevan o
disponibili nell'anno scolastico 1981-82 .

Gli interroganti chiedono infine se i l
Ministro non ritenga utile ed opportuno ,
nella considerazione di quanto espresso in
premessa, di riaprire i termini del con-
corso .

	

(4-01866)

ALINOVI, ANTONI, CASALINO, CUF-
FARO, GAMBOLATO, SARRI TRABUJ O
MILENA, FACCHINI, BOCCHI, SPATARO ,
TAMBURINI, VIGNOLA E PASTORE . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri . —
Per conoscere i motivi per i quali i Mini-
stri delle partecipazioni statali e della ma-
rina mercantile non hanno dato rispost a
alla interpellanza presentata nei primi gior-
ni dello scorso novembre con la quale -
premesso che dalla risoluzione sulla can-
tieristica approvata dalla Camera il 3 otto-
bre il Governo è stato impegnato, tra l'al-
tro, a presentare entro il 31 ottobre 1979
un disegno di legge per la formazione di
un piano stralcio, che in attesa del piano
di settore da presentare entro il 30 no-
vembre 1979, doveva assicurare un blocc o
di commesse pubbliche e private per l e
costruzioni navali, si chiedevano le ragion i
per le quali il Governo, che pure avev a
esplicitamente accettato gli impegni conte-
nuti nella detta risoluzione, non aveva an-
cora presentato al Parlamento il piano -
stralcio per la cantieristica, e si solleci-
tavano provvedimenti urgenti, stante il
perdurare della crisi nel settore, necessar i
a revocare la messa in cassa integrazione .

Per sapere altresì se non ritenga d i
dover disporre che il Governo, superando
ogni inammissibile inadempienza nei con-
fronti del Parlamento, ed in rispetto degl i
impegni assunti, presenti subito il pian o
della cantieristica, facendosi carico di as-
sicurare tutte le misure ed iniziative occor-
renti nell'interesse di questo comparto e
dell'intera economia del paese .

	

(4-01867)
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PARLATO. — Ai Ministri della marin a
mercantile e dei lavori pubblici . — Per
conoscere:

se siano informati del progetto di
massima predisposto dall'ing . Mario Gar-
bellini di Genova relativamente alla ipote-
si di un collegamento tra Milano e l o
Adriatico ;

se ritengano meritevole di attento
esame la fattibilità del progetto, visto co n
favore dallo stesso consorzio autonomo de l
porto di Genova, avuto riguardo alla pi ù
ampia potenzialità che scaturirebbe dal
diretto collegamento di quel porto con il
mare Adriatico tramite il detto raccord o
idrostradale con la rete idroviaria padan a
che avvicina Piemonte e Lombardia all o
Adriatico ;

quale sia, nel più ampio contesto de l
progetto idroviario padano, la concret a
possibilità, al di fuori del progetto in og-
getto, di consentire i collegamenti orga-
nici della portualità ligure, localizzat a
tutta a ridosso dell'Appennino (il che n e
limita la espansione) con l'Adriatico e l e
regioni non marittime del nord Italia .

(4-01868 )

MARTINAT. — Ai Ministri del commer-
cio con l'estero, dell'industria, commerci o
e artigianato, dell'interno e di grazia e
giustizia . — Per conoscere quale fonda-
mento abbiano le notizie pubblicate da
Il Fiorino (5 dicembre 1979), per cui l e
nomine di Deserti Luigi e De Franceschi
Fausto, rispettivamente a presidente e a
direttore generale dell 'ICE (Istituto Com-
mercio Estero), furono, a suo tempo, pi-
lotate dalla Confindustria ;

se è esatto che il De Franceschi Fau-
sto era, prima della nomina a direttore
generale dell'ICE, un dipendente dell a
Confindustria ;

se è esatto che lo stesso De Francc -
schi Fausto abiti al Grand Hotel, perce -
pendo dalla Confindustria una lauta inte-
grazione allo stipendio che l'ICE gli passa .

(4-01869)

PARLATO. — Ai Ministri dei trasport i
e delle partecipazioni statali. — Per cono-
scere :

se hanno notato che, mentre tutta l a
stampa preannuncia che quest'anno, l'Ali-
talia, come di consueto, chiuderà il bilan-
cio in rosso, con perdite di oltre 10 miliar-
di, la stessa spreca notevoli somme i n
pubblicità, informando l ' inconsapevole con-
tribuente che l 'Alitalia fornisce i propr i
concorrenti del « fast » e del « memis » ,
ma evitando di aggiungere che l'Alitalia -
tra i tanti suoi record negativi - è tra l e
ultime compagnie in graduatoria nel tra-
sporto « cargo » ;

se stimano opportuno indagare sul -
l 'allegra gestione e conduzione della no-
stra compagnia di bandiera, per accertar e
i reali motivi di queste ricorrenti e conge-
nite perdite :

a) per appurare le ragioni di tante
partecipazioni azionarie in altre società che
divorano cifre da capogiro, come ad esem-
pio la « SAM » (Società Aerea Mediterra-
nea), la quale ha sempre perduto sin dal-
la sua fondazione ma, dal 1969 al 31 di-
cembre 1978 ha dichiarato perdite di bilan-
cio come segue :

Anno

	

lire

1970	 419 .803.459
1971	 3 .684 .484 .053
1972	 1 .022 .763 .166
1973	 1 .360 .712 .365
1974	 2 .376 .191 .240
1975	 1 .896.722 .896
1976	 177 .331 .375
1977	 864 .971 .307
1978	 230.270.840

12 .033 .250.70 1

vale a dire 12 volte e mezzo il ca-
pitale sociale che è di 900 milioni, cifra
che rappresenta una perdita annua di
L/mil . 1 .337, senza considerare quelle pre-
cedenti, ma principalmente per conoscere
i motivi per i quali detta società è te-
nuta tuttora in vita senza che abbia mai
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raggiunto lo scopo sociale e dopo che ,
sin dal 1976, veniva annunciata la com-
pleta cessazione della sua attività opera-
tiva, avendo la controllante assorbita la
sua attività charteristica ;

b) per comprendere i reali motiv i
della costituzione delle finanziarie estere,
e specialmente le loro funzioni in quant o
ad esempio l'Alitalia International Holding
S.A. Luxemburg, capitale 1 .000.000 di dol-
lari, nel 1975, senza operare, dichiarava
una perdita di oltre i due terzi del capi-
tale, cioè dollari 839 .846, senza che la re-
lazione al bilancio riportasse giustifica-
zioni di sorta se non un laconico quan-
to incomprensibile incremento di esposi-
zione di ulteriori milioni 47 per una stra-
na partecipazione nella EHC-NU EHC-
FRANCE e nell'Alitalia Finance (Jersey)
LTD. Nel 1976 questa società perdeva ul-
teriori dollari 213 .603,73 con un totale
quindi di dollari 1 .053.450,18, cioè oltre
lo stesso capitale sociale e, nella relazio-
ne al bilancio veniva riportato : « Decre-
mento di L/mil . 715 nei confronti dell'Ali-
talia International « Holding » per rim-

borso partecipazioni precedentemente ef-
fettuate nella « EHC-NV ed EHC-France » .

In altri termini, si perdeva un milio-
ne di dollari al cambio di oltre 800 lire
per dollaro, per aver rimborsati, dopo tan-
ti anni, solo 715 milioni al cambio di li -
re 600, perdendo così ulteriori milioni 157
(nel 1977 questa società non veniva miste-
riosamente poi più riportata nel bilanci o
né tantomeno menzionata) e quindi va
compreso il perché di questa partecipa-
zione azionaria attraverso una finanziari a
costituita ad hoc ed inopinatamente dis-
solta nel nulla senza che ne siano cono-
sciuti i motivi ;

c) per vanificare quali misure si vole-
vano perseguire attraverso questa parteci-
pazione azionaria ed il diverso cambio de l
dollaro, tra l'epoca dell'assunzione e quel-
la del rimborso ;

d) per conoscere le reali ragioni d i
tutte queste partecipazioni azionarie, co-

t me ad esempio quella nella Valtur ; anche
questa società perde denaro, vende i pro-
pri beni e lascia solo i debiti ai soci par-
tecipanti .

	

(4-01870)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

GRASSUCCI, OTTAVIANO E BARA-
CETTI . — Al Ministro della difesa . — Per
sapere se è a conoscenza della richiest a
avanzata al sindaco di Gaeta dal coman-
dante della VI flotta degli Stati Uniti ne l
Mediterraneo di mettere a disposizion e
circa 300 appartamenti allo scopo di ospi-
tare le famiglie dei militari americani d i
cui si prevede l'aumento (rispetto alle cir-
ca 700 attuali) in seguito al previsto in-
cremento della flotta medesima (un incro-
ciatore lanciamissili in più) e alla sostitu-
zione della nave ammiraglia con un cac-
ciatorpediniere officina;

per sapere, altresì, se il Governo è
stato informato della predetta richiesta ch e
riguarda anche il reperimento di numero -
se infrastrutture, nonché la concessione d i
suoli e di altre a gevolazioni ; se ha valu-
tato le difficoltà nelle quali si è venuto
a trovare il comune di Gaeta che ospit a
la base americana ; se ha considerato l e
conseguenze che le connesse servitù, diret-
te ed indotte, hanno procurato allo svi-
luppo economico e sociale della città ; se
infine ha esaminato con l 'amministrazion e
locale, anche nel quadro della legislazion e
nazionale sulle servitù militari, i provvedi-
menti che debbono essere adottati e l e
risposte da dare al comando militare de -
gli Stati Uniti .

	

(3-00998 )

RAUTI E PELLEGATTA. — Al Presi-
dente del Consiglio dei nti~îistri . — Per
conoscere – premesso :

che il Ministro della sanità, in un a
intervista comparsa martedì 4 dicembr e
1979 su un quotidiano milanese, ha prean-
nunciato la sua intenzione di proporre l a
estensione del cosiddetto ticket attualmen-
te operante nell'acquisto dei medicinal i
alle visite mediche e alle degenze ospe-
daliere ;

che, sempre ricorrendo a un'inter-
vista giornalistica, lo stesso Ministro h a
preannunciato qualche mese fa la sua pro-

pensione a « copiare » il sistema britannico
di distribuzione controllata e gratuita d i
eroina, a cura e a spese dello Stato –

se tali orientamenti, di enorme ri-
lievo per i problemi che si intenderebbero
affrontare e cioè, nel primo caso, il co-
sto delle attuali strutture sanitarie e, nel
secondo, quello della spaventosa diffusione
delle tossicodipendenze, specie da droghe
« dure », vengono in qualche modo concor-
dati nell'ambito della collegialità governa-
tiva o, almeno, nelle competenti sedi mi-
nisteriali o se invece rappresentano l'av-
vio di un nuovo modo di far politica sa-
nitaria di cui anche le forze politiche, e
le loro rappresentanze parlamentari, deb-
bono ormai prendere atto .

	

(3-00999 )

TOCCO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere – facendo rife-
rimento ad altra analoga interrogazione
rimasta peraltro senza risposta – qual i
ragioni inducano il Presidente del Consi-
glio ed il Ministro di grazia e giustizi a
ad ignorare così tenacemente l'allarme
lanciato dai magistrati operanti a Nuor o
ed in provincia che denunciano una si-
tuazione insostenibile nell'esercizio dell a
giustizia per i vuoti enormi esistenti a
tutti i livelli negli organici ; nonché ad
ignorare la clamorosa iniziativa assunt a
dagli avvocati del foro di Nuoro ch e
hanno pubblicamente denunciato, e si ap-
prestano a farlo anche formalmente, i l
Ministro di grazia e giustizia per omis-
sione di atti d'ufficio e come responsa-
bile della gravissima situazione che s i
riassume nel fatto che da tre mesi i pro -
cessi a Nuoro non possono essere cele-
brati per mancanza di personale e oltre
duemila cause di lavoro attendono d i
essere sottoposte a giudizio in pretura
per le stesse carenze .

Per sapere come il Presidente de l
Consiglio ed il Ministro di grazia e giu-
stizia giustifichino questo loro disinteres-
se per rimediare alla situazione in argo -
mento, proprio mentre in Barbagia aumen-
tano i delitti e più pressante si fa dun-
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que l'esigenza di una sollecita applicazio-
ne della giustizia .

Per sapere infine quale risposta il Pre-
sidente del Consiglio ed il Ministro di
grazia e giustizia intendano dare ad un a
situazione della quale non possono oltre
disinteressarsi .

	

(3-01000)

COSTAMAGNA . — Ai Ministri delle po-
ste e telecomunicazioni e delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere se i giorna-
listi della RAI che hanno una seconda oc -
cupazione come per esempio di capo uffi -
cio stampa di ministri o di enti pubblici ,
nominati con relativo decreto, debban o
chiedere l'aspettativa senza stipendi o con -
tinuare a percepire lo stipendio dell'Azien -
da, e se l'aspettativa impedisca in ogni
caso la loro promozione in carriera . L'in -
terrogante desidera inoltre sapere se non
si ravveda l'opportunità di aumentare l'or-
ganico delle strutture parlamentari, tenendo
conto del fatto che dopo l'elezione del Par-
lamento europeo le trasmissioni quotidia-
ne e settimanali dovranno essere notevol -
mente aumentate di numero, e ciò non è
possibile senza un adeguato aumento d i
giornalisti addetti . Si vorrebbe a tale pro-
posito conoscere anche il numero dei gior -
nalisti che svolgono normalmente la loro
attività in quanto facenti parte dell'orga -
nico del Servizio Strutture Parlamentari .

(3-01001 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per sapere cosa s i
opponga al riconoscimento dei corsi d i
giornalismo a livello universitario dat o
che corsi del genere sono riconosciuti i n
altri Stati, compresa l'URSS, specialment e
quando si svolgono con docenti universi -
tari all'uopo abilitati . In Italia l'universit à
di Urbino ha uno di questi corsi dirett o
dal professor Carlo Bo, rettore della stes-
sa università . Perché non dargli un rico-
noscimento ufficiale ?

	

(3-01002)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per sapere con
quale criterio sia stata fatta l 'organizzazio-

ne delle fonti d'informazione (giornali, ri-
viste, indagine, rapporti con particolar i
enti, ecc.), data l'abnorme cifra di lire
308 .403.000 che risulta dallo stato di pre-
visione. Quanto ai fitti si chiede se, i n
regime di equo canone, siano possibili spe-
se per locali occupati da uffici le qual i
ammontano complessivamente a lire 95 1
milioni e 360.000 .

Infine, poiché si è fatta una campagna
per la riduzione delle autovetture mini-
steriali, si chiede quali risparmi siano sta-
ti effettuati rispetto ai bilanci degli ann i
passati e quali siano previsti per l'imme-
diato futuro. Una doverosa spiegazione è
sollecitata nei riguardi dei 150 milioni che
risultano nelle previsioni di spesa per i
rapporti tra ministero e FAO, dato ch e
per legge esiste presso questo ente inter-
nazionale una rappresentanza diplomatica
italiana creata per regolare e seguire tal i
rapporti .

	

(3-01003)

ROSOLEN ANGELA MARIA, BRUSCA ,
MANFREDINI E PUGNO. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . —
Per sapere se è a conoscenza che :

da lungo tempo, esiste un contenzio-
so fra INAIL, aziende e lavoratori circa l a
interpretazione da dare ai punti 1 . e 2 .
dell'articolo 4 del Capo III del decret o
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124, concernente l 'assicurazion e
delle persone contro i rischi degli infor-
tuni e che recita : « Sono compresi nel -
l'assicurazione :

1) coloro che in modo permanent e
o avventizio prestano alle dipendenze e
sotto la direzione altrui opera manuale re-
tribuita, qualunque sia la forma di retri-
buzione ;

2) coloro che, trovandosi nelle con-
dizioni di cui al precedente n . 1, anche
senza partecipare materialmente al lavoro ,
sovrintendono al lavoro di altri » .

L'istituto assicuratore, nonostante si a
palese lo spirito del decreto del Presiden-
te della Repubblica nel senso di coprir e
con l'assicurazione tutti quei lavorator i
che di fatto vengono esposti al rischio ,
continua ad interpretare in modo restrit-
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tivo queste disposizioni negando la coper-
tura assicurativa ad alcune categorie di
impiegati i quali, pur non essendo confi-
gurabili nel ruolo di sovrintendenti, pe r
espletare le loro mansioni conformemen-
te ai differenti modelli di organizzazion e
del lavoro che ciascuna azienda ha rite-
nuto di darsi, sono obbligati ad interve-
nire nei luoghi che espongono al rischio ;
ciò continua ad avvenire nonostante le du e
sentenze della Corte di cassazione dell'1 1
marzo 1978, n . 1219 e del 5 luglio 1978 ,
n . 3324, che sottolineano l 'oggettività del
rischio d'ambiente per tutti coloro che so -
no tenuti ad operarvi e per i quali occor-
re provvedere assicurandoli .

Gli interroganti chiedono di conoscer e
quali iniziative intenda assumere il Mini-
stro nei confronti dell'INAIL e delle azien-
de ai fini di rendere effettiva la tutela
prevista dalla legge e ribadita dalle sen-
tenze suddette .

	

(3-01004)

PARLATO E MARTINAT . — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri . — Per
conoscere - premesso che la XII Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tati nella seduta del 28 aprile 1977 (oltre
due anni e mezzo orsono) a conclusion e
della indagine conoscitiva sui problemi del-
l'energia, indicò taluni obiettivi prioritar i
dell'esecutivo - quali e come quelli seguen-
ti siano stati sino ad ora perseguiti i n
concreto :

a) per la politica degli approvvigio-
namenti :

1) sensibile riduzione percentual e
della componente petrolio ;

2) aumento dell'apporto gas ;

3) aumento dell'apporto carbone ;

b) per la politica delle risorse :

1) programma di sviluppo delle ri-
cerche di combustibili fossili ;

2) stipula di contratti a lungo ter-
mine nel settore metanifero ;

3) incentivazione del settore solare ;

4) impulso al settore geotermico ;

c) per la politica dei consumi :

1) razionalizzazione dei consumi
specie industriali privilegiando i settori
produttivi a basso consumo energetico ;

2) soluzione e sostegno dei consu-
mi essenziali che privilegiassero i cittadin i
a basso reddito ;

3) incentivazione

	

del

	

risparmio
energetico .

Per sapere quale sia l'attività svolt a
dal Governo nelle dette direzioni priori -
tarie, quale sia quella degli altri obiettivi
a medio e a lungo termine, indicati nell a
indagine, allo stato, e quali concrete pro -
spettive si aprono in ordine alla doman -
da energetica ed alla offerta prevedibil e
per gli anni 1980, stante l'attività svolta .

(3-01005)

PARLATO E MARTINAT. — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato, e
delle partecipazioni statali. — Per cono-
scere :

cosa effettivamente sia accaduto all a
centrale nucleare di Caorso, fermatasi an-
cora il 13 novembre 1979, a seguito dell o
ennesimo incidente di una lunga serie che
ha riguardato tiranti spezzati, filtri dimen-
ticati, prese d'acqua bloccate dalla piena
del Po, sensori dell'idrogeno ed interrut-
tori poco affidabili e persino - il che è
di una inaudita gravità - fughe di ga s
radioattivo ;

se non ritengano doveroso, a tal pun -
to, disporre una rigorosa ed approfondit a
inchiesta all'esito della quale soltanto, ri-
correndo le possibilità di garantire in as-
soluto ai lavoratori ed ai cittadini la as-
soluta sicurezza della produzione energe -
tica, decidere la riapertura dell'impianto .

(3-01006)

MACIS, BERLINGUER GIOVANNI ,
COCCO MARIA E MACCIOTTA. — Al Mi-
nistro della sanità . — Per conoscere - pre-
messo che è stato accertato a Cagliari u n
caso di leptospirosi ; che il caso si è ve-
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rificato nella popolare borgata di Sant'Eli a
dove mancano in gran parte le opere di
pubblica igiene – quali misure abbia di-
sposto, d 'intesa con i competenti organi
della regione e degli enti locali, per far
fronte alla gravissima situazione igienico -
sanitaria della città di Cagliari e dell'en-
troterra .

	

(3-01007 )

MACIS, PANI, GUALANDI, MACCIOT -
TA, MANNUZZU. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere se risponde a
verità :

che, a seguito della visita in Sarde-
gna nel febbraio del 1979 del Ministro
dell'interno, venne costituito un nucle o
speciale di polizia giudiziaria antiseque-
stro che iniziò ad operare soltanto il 9
aprile 1979 ;

che il nucleo speciale antisequestr o
è stato impiegato alle dipendenze del Com-
missariato di Olbia e della questura d i
Nuoro in perlustrazioni in campagne, non
finalizzate ad alcuna indagine, nella co-
stituzione di blocchi stradali fissi 24 ore
su 24, e perfino in servizi di ordine pub-
blico, e con mezzi del tutto insufficienti ,
tanto che ]e pattuglie addette ai posti d i
blocco utilizzavano pulmini FIAT 850 usa-
ti in precedenza per il trasporto dell e
vivande ;

che il nucleo speciale antisequestro
non è mai stato impegnato in compit i
investigativi né ha avuto alcun collega -
mento con gli apparati impiegati in atti-
vità investigative ;

che il risultato dell'attività del nu-
cleo antisequestro è consistito nel seque-
stro di due fucili da caccia arrugginiti .

Per sapere se non ritenga, in aderenza
alle indicazioni delle conclusioni della
Commissione parlamentare di inchiesta ,
alle quali il Ministro dell ' interno ha di-
chiarato più volte di volersi ispirare, d i
dover procedere alla costituzione di nu-
clei speciali per la lotta al banditism o
per meglio utilizzare la professionalit à
del personale, dotandoli quindi di tutti i
mezzi necessari e assegnando loro precis i
compiti investigativi .

	

(3-01008)

ROSSI DI MONTELERA, GARZIA, IE-
SINI ARISTIDE, ORSINI GIANFRANCO ,
COSTAMAGNA, USELLINI, FIORI PU-
BLIO, FIORI GIOVANNINO, DE CARO-
LIS, CARENINI E TOMBESI. — Ai Mini-
stri dell'industria, commercio e artigianato
e delle partecipazioni statali. — Per co-
noscere :

1) quali misure si intendano adotta-
re per far fronte alla mancanza di 20
milioni di tonnellate di petrolio sul pro-
gramma di approvvigionamento nazional e
per il 1980 ;

2) quali misure sono state adottate
o si intendono adottare, per garantire i l
rifornimento agli indipendenti nazional i
che coprono una non indifferente quot a
del mercato, in presenza di una politica
dei paesi produttori tendente a stipulare
contratti esclusivamente con la compagni a
di bandiera in un rapporto « State to
State » ;

3) quali direttive sono state impar-
tite all'ENI per rafforzare i propri settor i
nel campo della raffinazione e della distri-
buzione per far fronte al vuoto lasciat o
sul mercato nazionale dagli indipendenti ;

4) quali misure sono state adottat e
affinché la raffinazione e la distribuzione
dei prodotti petroliferi avvenga per aree
regionali, così come previsto nel pian o
energetico nazionale approvato con deli-
bera del 23 dicembre 1977 ;

5) qual è l 'atteggiamento del Gover-
no di fronte alla denuncia dei sindacati ,
secondo i quali « le aziende dell'ENI sten-
tano a coprire il vuoto creatosi con il di-
simpegno altrui e si arrabattano ricorren-
do al lavoro precario e all 'appalto, mentre
sottopongono ad uno sforzo esasperato
le proprie strutture logistiche e gli im-
pianti stessi . Il Consiglio Generale della Fe-
derenergia è preoccupato per le gravi con-
seguenze che si verificano sulle condizio-
ni di lavoro e denuncia per tempo gl i
effetti che potrebbero verificarsi in termi-
ni di sicurezza, ove si superassero cert i
limiti di tollerabilità », mentre le strutture
degli indipendenti sono ferme, con il per-
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sonale in cassa integrazione, per mancan-
za di commesse ;

6) se corrisponde al vero la notizia
secondo la quale verrà ingrandita in Si-
cilia la raffineria ISAB di Melilli, nella
quale l'AGIP, al di fuori di ogni pro-
grammazione, starebbe per sottoscrivere
un'ulteriore quota di capitale .

	

(3-01009)

CRIVELLINI, AGLIETTA MARIA ADE -
LAIDE, AJELLO, BOATO, BONINO EMMA ,
CICCIOMESSERE, DE CATALDO, FACCI O
ADELE, GALLI MARIA LUISA, MACCIOC-
CHI MARIA ANTONIETTA, MELEGA,
MELLINI, PANNELLA, PINTO, ROCCEL-
LA, SCIASCIA, TEODORI E TESSARI
ALESSANDRO. — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per sapere
in base a quali criteri ed in base a qual i
richieste ha ritenuto di dover emanare de-
creti che prevedono aumenti generalizzat i
e consistenti (raddoppio e più) delle in-
dennità di carica e delle « medaglie di pre-
senza » dei presidenti e dei vicepresident i
dei seguenti enti : INPS, INAIL, Ente Na-
zionale Assistenza Agenti e Rappresentant i
di Commercio, Ente Nazionale di Previden-
za e Assistenza Medici, Istituto Nazional e
di Previdenza dei Giornalisti Italiani, Isti-
tuto Nazionale di Previdenza per i diri-
genti di aziende industriali, Ente Nazionale
di previdenza e assistenza farmacisti, En -
te nazionale di previdenza e assistenza pe r
gli impiegati dell'agricoltura, Ente nazio-
nale di assistenza alle ostetriche, Ente Na-
zionale di previdenza e assistenza dei ve-
terinari, Cassa Marittima meridionale per
gli infortuni sul lavoro e le malattie, Cas-
sa marittima tirrena, Cassa marittima
Adriatica, Cassa Nazionale di previdenz a
e assistenza per gli ingegneri e architetti ,
Cassa Nazionale di previdenza ed assisten-
za dei geometri, Ente nazionale di previ-
denza e assistenza per i consulenti del la-
voro, Istituto italiano di medicina sociale .

Gli interroganti chiedono in base a qua -
le legge il Ministro si considera autorizzato
a stabilire le « medaglie di presenza » per
decreto, visto che la legge 24 gennaio 1978 ,
n . 14, non fa assolutamente menzione a

questa possibilità; perché il decreto mini-
steriale 31 ottobre 1979 è stato emanat o
in violazione dell'articolo 43 primo comm a
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n . 639, che prevede anche il concerto
con il Ministro del tesoro .

Gli interroganti chiedono inoltre di sa-
pere qual è l'onere complessivo che deri-
va da tale autonoma, sollecita e precisa de-
cisione del Ministro, e come tale decision e
si colloca nell'ambito della politica del Go-
verno, degli aumenti tariffari e dei sacri-
fici che con continuità vengono chiesti a i
cittadini e ai lavoratori .

Gli interroganti chiedono infine se i l
Ministro del lavoro non abbia confuso i l
Ministero da lui presieduto per un Ent e
Nazionale di previdenza ed assistenza de i
Presidenti e vicepresidenti di enti .

(3-01010)

PARLATO E ZANFAGNA. — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere :

quali siano i concorsi pubblici ban-
diti dall'Istituto autonomo per le case po-
polari (IACP) di Napoli e tuttora no n
espletati e per i quali quindi non siano
stati ancora assegnati gli alloggi ;

se risponda al vero inoltre che le
graduatorie relative ai bandi 1976 e 197 7
non siano state ancora formate, nonostant e
rispettivamente i quattro ed i tre anni
decorsi e le vivissime attese di migliai a
e migliaia di senza tetto ;

a chi risalga, bando per bando, l a
precisa responsabilità di tali inammissibil i
ritardi e come si intenda colpirla e rimuo-
verne le cause, con ogni urgenza ed adot-
tando magari eccezionali provvedimenti ,
avendo riguardo al fatto che il President e
dell'Istituto autonomo case popolari della
provincia di Napoli stima che le gradua-
torie saranno formate « tra almeno un al-
tro anno » per i soli bandi 1966-1967 ch e
riguardano l'assegnazione di duemila al-
loggi a norma della legge n . 167 a Secon-
digliano, pressoché pronti, ed a cui aspi-
rano ben 37.000 concorrenti che hann o
diritto di sapere se possono sperare che
quanto attendono da anni sia finalmente
loro riconosciuto .

	

(3-01011)
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GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell'interno
e di grazia e giustizia . — Per sapere se
il nuovo Governo, nato dalle elezioni de l
3 giugno, non ritenga doveroso chiarir e
finalmente in modo originale ed autorevo-
le il problema delle famose IPAB, con ri-
ferimento alla legge delega 22 luglio 1975 ,
n. 382, ed al successivo decreto presiden-
ziale 24 luglio 1977, n . 616, anche in pre-
senza di recenti rinvii alla Corte costitu-
zionale disposti dalle competenti autorità
giudiziarie .

Essendo di una evidenza « solare » l o
abuso di potere commesso dal Governo
con il decreto presidenziale di attuazion e
della legge delega (nel quale, in particola-
re, per quanto riguarda le istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza, si è sta-
bilito il trasferimento agli enti locali no n
soltanto dei poteri di controllo prima eser-
citati dallo Stato, ma addirittura dei « be-
ni » e del « personale » delle IPAB, come
non era e non poteva essere previsto dal-
la legge delega) l'interrogante chiede se i l
Governo - ad evitare ulteriori confusioni
che bloccano una quantità di attività as-
sistenziali e danneggiano quindi non sol-
tanto 'i pienamente legittimi e costituziona-
li interessi e diritti di tanti enti privat i
ma gli interessi generali della collettività
nazionale - non ritenga opportuno inter-
venire con un nuovo decreto presidenziale
di rettifica e sanatoria del decreto n . 616
del 1977, evidentissimamente non soltan-
to incostituzionale ma anche, più sempli-
cemente, illegittimo .

	

(3-01012)

PARLATO, PAllAGLIA E TATARELLA .
— Al Ministro di grazia e giustizia . —
Per conoscere:

se ritenga effettivamente fondamen-
tale ed insostituibile la funzione svolta
dagli avvocati rispetto ai temi, ai pro-
blemi ed all'esercizio della amministrazio-
ne giudiziaria ;

in caso affermativo, come giudichi
l 'atteggiamento di chiusura del Consigli o
superiore della magistratura che non h a
ancora accolto, e non è dato presumere
che lo faccia, la manifestata volontà de-

gli avvocati di tenere, tramite i loro
rappresentanti dei Consigli dell'Ordine i n
occasione della imminente inaugurazione
dell'anno giudiziario, una relazione integra-
tiva dopo quella ordinariamente tenuta
dal Procuratore generale della Corte di
cassazione e dai procuratori generali delle
Corti di appello ;

se intenda sollecitamente interveni-
re onde sia rimosso tale atteggiament o
di chiusura alla rilevante esigenza di di-
sporre, oltre che della rituale esposizio-
ne da parte dei preposti magistrati, an-
che del qualificato contributo di analis i
e di proposta operativa da parte degl i
avvocati che, in mancanza, hanno annun-
ciato la volontà di disertare la manife-
stazione inaugurale dell'anno giudiziario,
non intendendo che il loro ruolo venga
ulteriormente mortificato .

	

(3-01013)

PARLATO, SOSPIRI E MENNITTI . —
Ai Ministri del lavoro e previdenza so-
ciale e delle partecipazioni statali . — Per
conoscere :

se ritengano ancora sostenibile l'us o
spregiudicato del ricorso alla cassa inte-
grazione guadagni per i lavoratori dell a
CMF - stabilimenti di Livorno e Pigna-
taro Maggiore - avuto riguardo alla cir-
costanza che essa si è andata rivelando
una copertura della incapacità della clas-
se politica di Governo di rilanciare le po-
tenzialità produttive di una azienda che
ha notevoli possibilità di mercato, per es-
sere il più grande complesso italiano nel -
la carpenteria metallica medio-pesante ;

se abbiano avuto notizia delle inizia-
tive di solidarietà assunte dal MSI di Pi-
gnataro Maggiore con le quali si è post o
in luce quanto sia irresponsabile non col -
legare in concreto il patrimonio di espe-
rienze e l'attività ed alto valore tecnologi-
co che l'azienda può esprimere nel cam-
po dell'architettura e dell'edilizia industria-
lizzata, della impiantistica, dello stoccaggio
razionale e movimentazione dei conteni-
tori nei porti e delle auto nei centri ur-
bani, dei ponti e dei villaggi antisismici ,
svincoli autostradali e via di seguito, in



Atti Parlamentari

	

— 5416 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1979

settori capaci di assorbire larghe esigen-
ze di mercato, sol che si voglia ;

se la responsabilità per la perdurant e
inattività della CMF, la cui capacità pro-
duttiva potenziale può raggiungere le 10 0
mila tonnellate di acciaio lavorato, e so-
prattutto dei mancati collegamenti tra tal i
potenzialità ed i mercati, italiani ed esteri ,
nei quali la produzione aziendale potrebb e
agevolmente inserirsi, debba essere indivi-
duata nelle omissioni della Finsider o
delle partecipazioni statali o, in senso più
lato, in quelle del Governo, e quali siano
comunque le iniziative concrete e di am-
pio respiro che possono attuarsi in temp i
brevi e quali nei tempi medi per una
ripresa produttiva dell'azienda, per la ces-
sazione degli inutili sprechi derivanti d a
un assistenzialismo deteriore che la stes-
sa dignità dei lavoratori respinge e perch é
essi, invece, possano recuperare quelle pro-
spettive per il loro futuro adeguate alla
loro professionalità ed alla responsabilit à
con la quale hanno vissuto e intendono si a
superata una crisi che appare essere, co-
me detto, funzionale alla copertura di al-
trui inefficienze e insufficienze .

	

(3-01014)

PINTO, AGLIETTA MARIA ADELAIDE ,
AJELLO, BOATO, BONINO EMMA, CIC-
CIOMESSERE, CRIVELLINI, DE CATAL-
DO, FACCIO ADELE, GALLI MARIA LUI- 1

SA, MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA ,
MELLINI, PANNELLA, ROCCELLA, SCIA -
SCIA, TEODORI E TESSARI ALESSAN-
DRO. — Ai Ministri dell 'interno e di gra-
zia e giustizia. — Per sapere se sono a
conoscenza che ,a Vico Equense (Napoli)
nella notte tra venerdì 30 novembre e sa-
bato 1° dicembre 1979 veniva assassinato
dalla guardia giurata Pietro D 'Ambrosio un
giovane a bordo di un ciclomotore, risul-
tato poi rubato a Sorrento .

Secondo quanto dichiarato dal D'Am-
brosio, egli sarebbe stato costretto a spa-
rare perché due giovani, forse complic i
dell'ucciso, avrebbero tentato di investir-
lo con un auto .

Il giovane assassinato è stato successi-
vamente identificato presso l 'obitorio del
II Policlinico di Napoli come Vincenzo
Cotronese di 17 anni .

In particolare gli interroganti chiedon o
di sapere se, in base ai dati in loro pos-
sesso, risulti vera la versione fornita da l
D 'Ambrosio e quale sia il loro pensiero su
quest'ultimo grave episodio in cui ha per-
so la vita un ragazzo di 17 anni .

Gli interroganti chiedono infine di co-
noscere se questo episodio, come già i
precedenti, non significhi portare avanti
una politica che non sia quella di garan-
tire la difesa dell 'ordine pubblico, il ri-
spetto delle leggi e della libertà. (3-01015)
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri dell'interno, di grazia e giustizi a
e della pubblica istruzione, per sapere -
premesso :

che la sera del 3 dicembre 1979 grup-

pi di terroristi hanno seminato il terrore
nella città di Padova effettuando decin e
di atti criminali, incendiando auto, sedi di
partiti, di organi di stampa, di uffici pri-
vati, bloccando per ore importanti vie di
accesso alla città, rapinando negozi e sin-
goli cittadini, facendo uso di ordigni esplo-
sivi ,e di armi da fuoco, mentre nelle stes-
se ore altri attentati venivano effettuat i
a Vicenza e a Rovigo;

che il numero e le modalità degli at-
ti criminali indicano che l'azione si è
svolta sulla base di un piano accuratamen-
te preparato e attentamente diretto con
preciso coordinamento tra i diversi grup-
pi di terroristi;

che la volontà dei gruppi appartenen-
ti alla « Autonomia organizzata » di provo-
care disordini era stata chiarament e
espressa dopo il divieto imposto dall'au-
torità di pubblica sicurezza alla loro ma-
nifestazione e ancor prima risultava de l
tutto manifesta nella scalata delle provo-
cazioni e delle intimidazioni di cui ampia-
mente ha riferito la stampa -

1) quali siano i motivi per i qual i
le forze dell'ordine si sono trovate assolu-
tamente impreparate a fronteggiare l'emer-
genza, giungendo in ritardo su tutti i luo-
ghi dell'attacco e non riuscendo a coglie-
re sul fatto, né a individuare alcuno dei
terroristi, salvo 3 persone che avrebber o
partecipato alle devastazioni di Vicenza ;

2) come mai non è stata predisposta
alcuna misura di efficace prevenzione ne i
confronti di un'azione che non poteva non
essere considerata altamente probabile ;

3) come si intende intervenire in re-
lazione alla infiltrazione particolarmente
preoccupante dell 'Autonomia organizzata
negli istituti secondari superiori della cit -

tà di Padova, nei quali tale stato di cose ,
sfruttando anche l'inerzia dell 'autorità sco-
lastica provinciale, ha determinato grav i
episodi di persecuzioni nei confronti d i
studenti e insegnanti democratici, di di-
sordine e di violenza ;

4) quali interventi abbiano effettuato
i Ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia per rafforzare, nelle strutture e ne l
personale, gli uffici di polizia e quelli giu-
diziari delle città interessate e di Padova
in particolare ;

5) quali misure si intendono final-
mente adottare per individuare e persegui-
re, ciascuno per la sua parte di responsa-
bilità, gli esecutori, gli organizzatori e i
mandanti dei fatti in questione ; nonché
gli esecutori, gli organizzatori e i mandan-
ti delle innumerevoli e ben note azion i
di violenza e di intimidazione e di gra-
vissime minacce che, ormai a viso aperto ,
l 'Autonomia organizzata mette in atto
quotidianamente contro cittadini che, ope-
rando come magistrati, giornalisti, inse-
gnanti, studenti, o esercitando i loro fon-
damentali diritti politici o, soprattutto ,
esercitando il loro dovere di testimonian-
za, pagano di persona anche le sottovalu-
tazioni, le inerzie e le isufficienze degl i
organi dello Stato .

(2-00229) « SPAGNOLI, PALOPOLI, COMINAT O

LUCIA, ZAVAGNIN, FERRI, GUA-

LANDI, RICCI, ASOR ROSA,

BRANCIFORTI ROSANNA, BUT-
TAllONI TONELLATO PAOLA ,

CACCIARI, FRACCHIA, ONORATO,

PELLICANI, RAFFAELLI EDMON-

DO, RAMELLA, SARRI TRABUJO

MILENA, SERRI, TESSARI GIAN-

GIACOMO, VIOLANTE » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri del tesoro e dell 'industria, com-
mercio e artigianato, per sapere :

1) se sono vere le notizie di stampa
relative al disimpegno dell'ITALCASS E
dal consorzio per il risanamento del grup-
po SIR-RUMIANCA ;

2) se - nell'ipotesi si accerti che
quanto sopra risponde a verità - siano
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note le motivazioni in base alle quali
l'ITALCASSE intenda disattendere la de-
libera assembleare relativa alla partecipa-
zione al consorzio stesso ;

3) se, conseguentemente, il Governo
intenda assumere adeguate inziative per -
ché gli affidamenti evidentemente forniti ,
a suo tempo, al CICR ed al CIPI ab-
biano concreto seguito anche per quant o
riguarda l ' ITALCASSE .

Ciò al fine di evitare pregiudizio irri-
mediabile ad una iniziativa che ha sia,
sul piano nazionale come su quello regio-
nale, particolare rilievo ai fini del man-
tenimento dell'occupazione e della salva-
guardia di un fatto produttivo di prima -
ria rilevanza nell'economia del Meridion e
e della Sardegna.

(2-00230)

	

« GARZIA, CONTU » .

I sottoscritti, chiedono di interpellare
il Governo per sapere –

constatate le ricorrenti vociferazioni ,
accuse e sospetti intorno a procedure e
comportamenti spregiudicati che avrebbe-
ro accompagnato la fornitura di petrolio
saudita all'Italia attraverso l'ENI duran-
te il precedente Governo ;

ritenendo dovere primario dello Sta-
to, e quindi dell 'attuale Governo, fare luc e
con tutti i mezzi disponibili sulla fonda -

tezza delle accuse all 'ENI, sulle eventuali
responsabilità dei suoi dirigenti, nonché
di pretese cointeressenze nell 'affare di
esponenti di partiti politici o di corrent i
di questi ;

ravvisando l 'opportunità che, indipen-
dentemente dagli accertamenti in corso e
dalle conclusioni cui perverrà la commis-
sione d 'inchiesta amministrativa e dalle
conseguenze che importeranno, per quan-
to di competenza, al Governo e al Par-
lamento, si provveda in ogni caso ad affi-
dare nel frattempo la conduzione -dell 'ENI
a persone che, indipendentemente da even-
tuali responsabilità ancora da accertarsi ,
siano estranee a qualsiasi titolo alle po-
lemiche e agli accertamenti in corso ;

nell 'auspicare che si proceda subito
alla nomina del vicepresidente e della
giunta dell'ENI il cui mandato è, tra lo
altro, da tempo scaduto –

se non si ravvisi la necessità di so -
spendere l'attuale presidente dalle su e
funzioni sino alla conclusione dell ' inchie-
sta, affinché, nei modi di legge, occorren-
do anche con la nomina di un « Commis-
sario ad acta », il ruolo dell 'ENI possa
essere esplicato in un clima di prestigi o
e di fiducia, necessari allo svolgiment o
dei suoi compiti di istituto nazionali e d
internazionali .

(2-00231)

	

« BIONDI, ZANONE » .

*
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MOZION E

La Camera ,

considerato il fallimento del Consi-
glio europeo di Dublino che apre un gra-
ve conflitto fra il Consiglio dei Ministri
della CEE, la Commissione e il Parla -
mento europeo ;

considerato che tale conflitto pone
dei problemi politici di grande rilievo per
quello che riguarda l'avvenire stesso del-
l'Europa comunitaria, che sta vivendo la
sua più difficile stagione proprio in coin-
cidenza con il primo mandato del nuovo
Parlamento europeo eletto a suffragi o
universale diretto ;

constatato che a gennaio avrà inizio
il semestre di Presidenza italiana e ch e
toccherà al Governo italiano di gestire la
grave crisi politico-istituzionale in atto, e

quella ancora più grave che minaccia di
aprirsi in coincidenza con il voto definiti-
vo sul bilancio da parte del Parlamento
europeo ;

invita il Governo

ad informare il Parlamento sui ri-
sultati del Consiglio europeo di Dublino
e sulle iniziative che esso intende pren-
dere sia nella sua qualità di membro del -
la Comunità, sia in quella di Presidente
di turno del Consiglio dei ministri dell a
CEE.

(1-00058) « AJELLO, AGLIETTA MARIA ADE-

LAIDE, BOATO, BONINO EMMA ,

CICCIOMESSERE, CRIVELLINI ,

DE CATALDO, FACCIO ADELE ,

GALLI MARIA LUISA, MACCIOC-

CHI MARIA ANTONIETTA, ME-

LEGA, MELLINI, PANNELLA, PIN-

TO, ROCCELLA, SCIASCIA, TEO-

DORI, TESSARI ALESSANDRO » .
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Stampa effettuata negli Stabiliment i

Tipografici Carlo Colombo S. p. A.

in Roma, Via Uffici del Vicario, 15
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